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ALLA patria: ALL^ ITALIA.' 

IN SEGNO DEL PIÙ TENERO AMORE 

QUESTO LAVORO 

DEDICA L** AUTORE E CONSACRA. 

FELICE lui! SE DESSO 

RIUSCIRÀ. A STRAPPARLE DAL CIGLIO UNA LAGRIMA 

PER l'^INFELICE LUCREZIA. 
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Me 



lenire rcsercitò- romano sotto TArqninio il Su- 
n perbo strìngea d'assedio Ardea citti^ de* Kuloli ; sic- 
rt come suol avrenir e nelle guerre più hingfae che san- 
vt guinose, che molle son Ife licenze che s- accordano a 
yt soldati, tanto più se dr gKido,. e molto è il tempo 
r> che si spende in banchetti e in gozzoviglie^ accadde 
n che Aninte, e Tito figli del re, a caso stando 
n beendo. appo S3sto loro fratello, dove por era Ln- 
rt CIO Collatino, presero a ragionare delle mogli. 
M Ognuno portava a cielo la propria. Ma fatta più 
yt calda la quistione, Collatino diceva : esser inutili le 
•n parole dove contatti in breve si può sapere quanto 
rt sovra le altre avanzi la sua Lucrezia*, però diss*cgli, 
n se non ci manca T animo, montiamo a cavallo e 
yy giudichiamo di presenza de'pregi delle nostre donne; 
« e scabbia per vero ciò che vedrassi, non aspettando 
n esse la nostra venuta. 

•n Caldi dal vino com^'erano , tutti s* accordano ,. 
n e saliti a cavallo volano a B:oma ,. dove arrivati in 
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fi sul far delia sera , s^avTiano Terso Collazia otc tro- 
ll vano Lucrezia non già siccome le nuore del re, 
-n che in banc&ittl e in soUaz^ speiicleTano il tempo 9 
il ma che sebben già a notte avanzata, pur si sedeva 
-n in mezzo alle veggbianti ancelle lavorando di lana. 
^ La |)abiia della conlesa fu data a 'Lucrezia. Ella ac- 
v) colse graziosamente i Tarquinj per essere col ma- 
n rito, ed eì vincitore imbandisce banchetti ai giovani 
•n principi. Qui una sfrenala passione per Lucrezia 
n accende il cuore di SvSto Tarquinio, e ne Taccrc- 
V) sce vie più la bellezza, e la somma vereconf|ia di 
V ìieì, Fioilo però Ic^ scherzo gio;^aiMlQ Hitli senrìtor- 
»? UHipno al ciinipo. 

« Dopo pochi dà -S^sto sen venu^ a Cpllazia*.. -n. 
Così Xiio Livio descrìvendo ht morte di Lucrezia ; e 
dn qiiesto punto precisamente ipcomiocia. la presente 
Tragjedia, cl]e, tranne alcune variazioni, finisce ^ìc- 
caiu« coniiMiHt a narrarla PioimwtaJe Storico Pador 
va(iD.. 
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SESTO TARQUINIO 
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LUCREZIA 
GIUKIO BRUTO 



TIGLI DI BRUTO 
P4TRIZJ 



> di Roma 
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Scena : La Casa di Lucio in Collazia. 
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questo il loco disiato; è questa 
La oafia di Lucrezia. — Qqì s** accese 
La fiamma onde totf^ardo: qui desloUa 
Quel sole di beltà, yirtù . . . virtude? . . . 
Ah, quanto mes^S0 fora per quesfalma 
Che 'n te cotanta non ne fosse! — Dessa 
AUor Tema qcd dd suo.l>ea fubnro 
Più assai secura! ... Ma che? Io temer debl>o 
Per ciò dell'amor mio, del mio disegno? 
Ah folle! e v'*ha yirtude contro forza, 
E alla forza d'un Sesto unita aliParte? 
— Lucrezia, in mezzo all'armi allorché pugnot 
A lato a Collatin se a lui favello: 
Kel sonno, s'aTvien mai ohe questi lumi 
Dal vegliar lassi, e dal continuo pianto 
Al sonno io chhÉlat ovunque ti ve^'^io. t*- 
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12 UJCREZU 

Ma invaoG amor tua imnitgo in o«^ oggetto 
Mi pìnge. — Inyan ti seguo, grido: t'amo, 
T^amo^ che tu, sdegnosa i^anto bella, 
Vana ombra là mi sfuggi.^ Ma qui? invano 
Tu fuggir tenleresttL — Ehi s^ tu 1 tenti. 
Trema d^un disperato amante^ trema. — 
Amor sol qui mi tra^ige « • . Stulto! e il tempo 
In sì vani pensier perdo? — Eh! si vada 
Ad eseguire *1 tutto, e ornai ritorni 
In questo cor k. |^e . . . Ma cU veggo! . . . 
Qui Lucresio^ suo pedr# . . . Ob, santifBumi'y 
A** miei peosierì quaP inciampo! ... 

LDCmEUO 

Gèlo! 



^7 ' 



— *• Sfislo qui? ... 

8£S1K> 

(U ),utto, aidir, menaogttaveli). 
Sì, buoa liugrezio^ e per oagioin di guerra^ 
Ma tu qui pure?) **^ a Roma io ti eiedea •-- 
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Cte>i ti*ite(gjfe? 

Amor, disk) di padre 
Di riveder runica figlia. — L^anno 
Compiea dacché più non Tayea veduta, 
Benché a me sì vicina. — • Oh quanto dolce 
A me fu 1* abbracciarla : oh quanto é cara ! 

— È questo il primo sol che veggo, o Sesto , 
TrafUtotar qui . . . *<^ Ma tu? . * . 

SES'tO 

Vedi fortuna! 

— Messo dal {>adre m** avviava a Rotna 
Onde parlarti^ e qui ta sei 

LdCEBZlO 

Che? a Soma 
Onde parlarmi , tu', sólo? 

SEStO 

. . . M^aseolta. 
f, Ond** ornai cada Ardead'^altr'^armié d^€K>poy. 
M Ma dove torle? . * . j, dicea il padre; Dove? 
Io rifi|Kmdeagli:aRoma.**^À Roma? Ah figlio! 
fi Ella ne die già troppe; né si puole 
y, Chieàcrìent altre senz'malto griglio. 
99 Tu conósci il HcHnano : sai ch'^è duro : 
9 Che isè vuol tutto imprende e tutto vince; 
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14 USCSiEtìk 

„ Ma se'l niega, v'*ha forza che vel tragga? -— rT 

LUCREZIO 

Ma a Tendiear Tonor, la patria, airarmi 
Batto ognor Tob ogni Romano. 

SESTO 

E appunto 
Io così rispondeaglL Ma soggiunse 
Che sa quanto in lui possa «onore ^ e patria ^~ 
Ma pur che yuol^^a 4i chiamamei sdl^amii 
Un altro solo, che a te venga o Spurio, 
Ond'^udir tuo' consiglio : né s'^inganna. 
— Tu di Boma conosci i figli tutti , 
£ pienamente. Or, dimmi o buon Lucrezio; 
Quel si vìvo disio d'Yalta vendetta 
Che a tal guerra li spinse cosi ratti 
Entro a lor forti petti tuttor ferve 
Pari, o allentollo battagliar si lungo? 
Dal genilor chiamati airarmi, tosto 
Le iiabrandirannó? 

liUcaEzio 
. . . Che mai senio! •— Sesto^ 
S'altro non manca onde finir tal guerra 
Che armi : ben presto cadrà vinta Ardea^ 
T^ accerta. — Tu n'' avrai pria, che tramonti 
n nuovo sol quante n^llài d'^uopa: ed4o 
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Mea fo malte Vàifoire. ^ lof ben cdùc^ = ' - ^ 
Di Roma i figli, o Sesto. Ne"* lor petti:' ' '^^ 
Anzi cresk^e ogitì di' si Hobil fòco. ' ■ ■ ' • * • 
A nelan dt teder tinto il mimico 
Ch' osò, impudente, d^ oltrag^àr ta patria. 

— Chiamati appena,' li udrai tutti „ All'armi, 
ff ( Gridare ) Saffarmir lai patlià tf appellai' ' ' 
» Per noi saferai, tremènda è ognor sua vòdè; 
yy Se gli amici , i fratelli , i figli ^ i piadri - 
„ Non bastano a disfarvi, 'ó sciagurati: 

99 Noi d** ardir sovraumano armati i petti 

99 Corriam Con essi a farH polVe, ò à riròrte „. 

— E ad un da loro, ond'ammorzare^ eM parte, 
Un tal disio, non fu chiesta tal guerra ? ' 
Non sei rammenta?... Ma echiv'^ha che nieghi 
Di vendicar rofiFesò onor,ia patria? 

* SESTO 

È ver, Lucrezio. '—•Eppur vedi caduta 
Ardea non è anco ; né temer pei* cjuèsta- -^ ' 
S** ella non cadde , egli è perchè di troppo 
In valor no 5 itiain armi siaii minori 
•—•È ver eh** oghor vincémórto sé'^ùgnàmnio; ' 
E il duro assedio ontTè già àtretta il mostra. -^ ^ 
Ma pur, se men vii fosse lo inimico, 
Triplo in forze quaP è di là potria 
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,10 ^-I^l^pf^, 

Cacci^rd ^o bi^e ^ ond? è, dke Doa è ^^iggja 

Venir eoo ^sso a pugaa sai^u^npis? « 

Donde forse u§cir pfuò fat^^l Trittor^ 

So ben che debbia è 9gnor ^il(tpw ift QWPpo.? 

Ma q^aivlo (orzai a forza noOf ri^poQde . 

Dalla m^or che sperar deiesi ? Spurio^ 

n vincer fora, è y^r più glorioso : 

Ma a fortuna af^dar non d^e vf^ T a^i:mì 

Un saggio re . , , 

I.DCaEZI0 

•Ma se'' 1 valor maggiojd 

He. & al nemico^ con poch" altre d^stf^ 
Tosto ad alta campai gion^ata certi. 
Venir .potras$i ... 

— P-. 0^ vista!..,. 
L^ciiEz;o 

Gi^ciel, mia fijlia! ^ 
V^_ noi, si ratta? 

SESTO 

Che fiamai!; ^m S'^asoioltii . j 
Che a miglijpr tempo, parlerem del}? an^c^i . ..^ 
(AJjtoei ip. ^i rw^ggp !^ , . . t)h, Piva;* • • .• 1 
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ATTO PRIMO 17 

iScena €er?a 

SMTO, IiUCaXUO, IiUOBBZIA 

LUCREZIO 

FigUa, 
Che avTenoe? che si celere e agitata 
Ne vieni? . . . 

LUCREZIA 

Padre, Sesto, . . . amor, timore 
Per Tadorato sppso qui mi tragge. 
Dimmi H ver. Sesto; nunzio di che vieni?. . . 
Forse di pianto? . . • Che fa Lucio? vive? 

SESTO 

Se ei viva! che mai senta — E per ciò il piede 
Ver me si ratta tu movesti? Ah! vive 
\ive; ti caUna^. . . 

LUCREZIO 

— Qual pensier funesto 
L'aUnà f ingombra, o figlia! ed al tramonto 
Fors'^anco giunse il sol del giorno in cui 
Suova certa n** avesti? 

LUCREZIA 

. . . Eh .un solo istante 
Basta a morir dovunque; ora 'n fra Tarmi . . . 

2, 
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18 tucmEZfA 

SESTO 

È ver^ ma ei vive il giuro al sommo Giove. 
Or di fche t*angi: ia campo or non si pugna. 
Oltre a sommo valor fortuna ha somma: 
E a dritto, sicché ognor vince se pugna 
E gloria a gloria aggiunge. Ei del nimico 
È il teiTor: de'Bomani prodi 1 primo — ^ 
Se Tarmi lascia: allor tosto a te pensa 
E di te parla sempre e di sua sorte; 
Nel sapersi marito ad una donna . 
Che *n virtude e 'n beltade ogn*altra avanza . . 
— Ma e chi non parleria di tanta donna? 

LUCREZIO 

. . . Ebben viv>gli? . . . 

LUCREZIA 

Ah! sì, ch'ei vive, o padre i* 
Ah sì felice ancor, Numi, son io! . . . 
Oual gioja il cor m'inonda . . . Ma oimè! quale 
Orribile pensier incassale! . . . Sesto . .~. 
M'inganneresti forse? 

SESTO 

-, . . Ingannarli io? 
Congiunto?... e col mio giuro? ... Ah tu vaneggi 
Per troppo amar, Lucrezia ! 

LUCREZIO 

. . . Egli ''ngannarti? . . . 
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ATCo tmwo 19 

LUGàBZCA 

M a per troppa pietade. 

SEste 

... E che ? • . . 

UJCBE2IA * 

, * , Deh, scuMil . . , 

LUCREZIO 

Il troppo amor che per lui nutre. in peUo 
Ognor le figlia alti timori, yani « . . j 

sEis/ro 
Sempre TaÉUto per l'amante teme. 

LUCBEZIA 

Si ; per tua vita, a me ootaato carav, 
Lucioamato,ognorfcemo« •* Ogn'^uomcheTeggo 
Bieder dal campo otc tu pugni, e fama . 
T** acquisti -ramensa, ognor temo che vegna 
Di una sTentinra . . . infausto nunzio . . . 

LUGRfiSIO 

Figlia 
Quanto amor possa , e \em% in cor di donna 
In te si vede apertaifteate. 

SESTO 

.- Eh Spur»>, 
Tema ed amor la donna forman soli. 

LUOaBZIA 

Padre egli è vew^ odia me stessa il provo. 



dby Google 



20 LUCREZIA 

— Or ora io siaya fra le care ancelle. -— 
Su d^ aureo cinto, appunto a Ini tessuto 
Che a me sol pensa e airarmì: onore ^ o morte 
Queste parole io dipignea. Quesralma 
Era 'rapita in estasi d" amore. 

— Sedeami allato dolcemente^ e i lumi 
]!fe''miei, che fisi stayansi ne'^suoi 
Tenendo immoti; ei mi narrava i molti 
Incontrati perìgli; le ferite, 

E le sfidate morti e le vittorie 
Ad una ad una descriveami . . . Oh giofa! 
Oh dolce istante! Oh santi Numi, quante 
Quante mai grazie allor non vi rendeai 
Quante lagrime di gioja dal ciglio 
Non mi cadeanot ... 

LfK:REZ10 

Oh qual d*" amor poi sanaa ! 

SESTa 

(Sposo felice!) 

LfrCREZlA 

— Quando a me Vindixia 
He viene e dice, che tu sol qui giungi, 
E col padre fevelli: . . . qual profonda. 
Ferale, orrida piaga entro quesralma 
Abbia destato^ immaginar non può té 
Se non amante spoi^ qual son io. 
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ATTO PRIMO 21 

SESTO 

(LucrezhL v^ha eb^il tuo stato comprende!) 

LUCILBZU 

In cor turbata^ quale *n volto or voi 
Mi vedeste, qui volo, tosto ... Oh numii 
Già del funesto caso • • . 

LUCREZIO 

— Certa — e *nvece 
Dell>rror tuo il se** fatta. — Apprei^ o figlia j 
Or quanrè folle intempestiva tema. 
Fon vedi ot tu quanfokre al ver ping'^la 
A sposa in mente, th^ppo accesa il core 
D^'amor, perigli vani, atri pensieri 
Di mine, di morte. 

VOGKEZlk 

... È vero, o. padre; 
Amore è il sol che nutre Talma mia: 
Timore è il sol che togliemi la pace 
Se lungi è quel che adoro. — Ma dr , Sesto 
Perchè qui solo? e teco pur non venne 
Lucio ... 

SESTO 

( Che ascolto ! . . . Ardir, . . ) 

LDCHEZIA 

Di"; gliel dicesli? 
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SBSTO 

Si;, i. si, gUeldififti— .fldeiiKeiaìaf pprjtata 

Dal più viro disio di rivederti^ 

Se alta , ragion là noi tenea di guerra, -r 

Sai ch'e^ è prode; e a"* prodi ogoor non puossi 

Tempo accordar di riveder le amate 

Spose, la cara prole.» e i p^lrj lari 

-^* Ardèa d'assedio è stretta. — Alto comando 

Me dal campo allontana^ e fl.sa Lucrew: 

Altramente oeppur io potea farmi 

Nunzio gradito a te di sonuna giofa. 

Quanto quesralma ti sia grata, o Sesto, 
Pensar meglio tu il puoi ch'aio dirt^ sappia. 
Ma dimmi; se di prodi ha d"* uopo il campo., 
A che a lui toglier te, che ""n senno, e *n armi 
Vai primo? 

SBSTO 

Cosi il padre, il re di Roma 
Volle, e cosi adempiei. *- Begal comando 
Qual deU)^esserlo a un figlio, è a me del padre 
Un cenno solo. 

Luca EZIO 

(Ma. d'inganni e sangue 
Sei t'è comando). 
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{TESTO 

Al Roma egli m' invi* f 
Onde saper dal padre tuo, s^altr'armi 
Chieder puote a* Quiriti : io T obbedisco. 

LI7GEEZ1.4 

Ed a ciò solo ti mandò? 

LUCBCZIO 

SI j figlia; 
Ma invano. — Invan, Sesto, te tolse allearmi 
Te ^o** guerrier, te rege. — A tale ^ncarco 
Troppo era Mevio. 

SESTO 

Il so; ma a che del padre 
Opp(Hrmi al desir, io? — Spurio; d'altr'^onde 
Se desso oprar volle così , più laude 
M erta che biasmo. -^ Chi ^n mano lo scettro 
D^ un regno tiene oprar sempre dee c^uto. 
£ benché in lui stia forza, pure usarla 
Non debbe mai co"* suoi se ha caro il soglia 
Egli esplorarne dee i più interni sensi 
Pria di cfaiamapU air armi.. . . 

LUCREZIO 

Sr^ ma quando 
Aj^ien non li conosce, e dove Topra 
È tal che forse viltade e non gloria 
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24 LUCREZIA 

Figliar lor può te ^ ma quand'^essa è tale, 
Che i nomi lor d** eterna lama cinge : 
Quand'^egli è re di Gittadin Romani^ 
Di cittadin che al nome sol di gloria 
Corrono air armi, e intrepidi la morte 
Incontrar non paventano-per essa, 
Chiamar li può senz** altro. *— Sesto, l'armi 
Il "vincitor posar ncm debbe mai 
Finché piena vittoria nonfottenga^: 
Spesso sul campo un sol momento basta ^ 
Onde si cangi *n vincitore il vinto. 

SESTO 

Lucrezio è ver; ma ciò al Roman non puóle 
Accader mai:^ mei credi. Egli arte somma 
Oltre il valor possedè; e ''n questa avanza 
Ogn'^aitro; però vivi pur securo 
Per le ottenute palme — Se il ver -dica 
Piena vktorìa il mostrerà fra poco. 

LUG&EZIA 

Deh! cessi, c^ssi di scorrere ornai 
11 roman sangue e tal vittoria s'' abbia! 
— Io la disio con tutta Palma , e sallo 
Il ciel che stanco di continue preci — 
Ah! spero che al mio pianto non JSia sordo 
Ciré pianto d'Anna figlia e d'*uBa sposai 
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ATTO PRIMO 25 

— Deh! a ciò baciasse- pur tutto il mio sangue 
Che ardente dalla gioja il verserei! — 

LUCfeLEZlO 

Ma figlia, Sesto' vien flal campo . . . 

LUGHECIA 

Ah: Sesto ^ 
Scusa, se prima d'^ora a ristorarti 
Entrare io non ti feL*^Ma i taorti affetti 
Che ''n me sorsero appena te)qiii vidi 
Tolser me da me stessa ... 

SESTO 

*£h! donna al mondo 
Unica , scusa no; maiaude merti 
Smobili di sposo al nome ogn^aitra cura. 

LUCREZIO 

Dunque 

SESTO 

— . Sa Tada. — 

LDCEEZkO 

E al sol novello a Roma 
A chieder r armi che fan d^uopo al campo. 

SESTO 

Jfo, il tuo consiglio pria yecar vo'al padre. 

FICIE DEL PAIM'^ATTO 
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&ctna prima 

SESTO, liUCBEZIA 



SESTO 



Vi. 



ieni LucFiezia^ or <^..sìaiii soli, ascolta 
D'*un infelice il duro stato, e d^esso 
Pietà tu poscia non sentir, se "^1 puoi 
— Se un cor si fero tu nascondi .... 

LUCREZIA 

Humi, 
Chesentoi-Àbiqualtremorm^invad^^-Arh parìa 
Te ne scongiuro, o Sesto ^ il ver mi narra 
Qual ch'^egli sia; ne ''1 labbro il taccia in parte, 
O il veli al pensier forse di consorte 
Che '1 marito ama più che se medesma. 
Deh! parla pur; che del suo. sesso fatta 
Dalla ragioki maggior, fode tranquilla 
Lucrezia: un dì felice, or sventurata . . . 

SESTO 

Che dici mai Lucrezia? 

LUCREZIA 

.,.. Si; felice 
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Era ap^en Sesto ^ un giorno; or caddi al fondo 
Della più alta sventura. — Un di uno sposo 
Che m'' adorava, e di'^io tenea qual nume 
Io possedeva, o Sesto; or m^è rajwto 
Da crudo ingiusto fato. — Sì; comprendo 
Appien che dirnii dei: so qual"* orrendo 
Caso fìnor tu ini celavi ..... Lucio , 
L** amato sposo . . . nen è più . . . . sul campo. 
Spento cade !t.... 

SESTO 

Lucrezia tu van^gi? 
Che ^ tai detti proirompl?. è di si vam 
Timor preda ti mostri? — Lucio vive, 
Si vive,.. E forse or <^ non tei giujfai? . 
È sacro il giuro d^un guerrier, d'un rege. . 

LUCREZIA 

. . . Duncpie felice ancor son io? 

SESTO 

Si.ddmìa; 
E appieao' ancor tu 1 sei: però ti calma. 
— Il miseroj, il cui stato pr or aprirti 
Yoleft, I^toresia, non è tuo ...... 

liUGBE^lA 



Ifon mio?. 



Lucio non è? . . » Ma e cbi? , 
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frBSTO 

Son io, Lucrezia. *. 
l€<:eezia 
Che ascolto!.— 

SESTO 

Si; son io io sventurato 
Che soccorso a te chiede . . . • a te. . . . 

LDCaEZIA 

Tu? Sesto?... 

SESTO 

Ab!, si! Lucrezia ^ — Io f'amo., e Tamor mio 
È ardaitissimo^ immenso^ disperato. 

LUC&EZI4 

Oh ciel, che sento! — Perfido!., ed ardisci 
A me tu ?.. . 

SESTO 

Si; soccorso chiederti oso, 
Perchè il debbo onde tormi a morte lenta , 
Spietata, vile ... E a chi ciò far non lice 
In cosi orrido stato? Ah donna! un fero 
Amor di questo cor fa tale scempio 
Che al campo, al sonno, e a me stesso pur anco 
Mi toglie— Vedi; questo braccio, un giorno 
Tremendo apporta tor di ratta morte 
A più prodi guerrier, or regge a stento 
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Questo brando. Quest^alaia srenturata, 
Intrepida una Tolta de'^più dori 
Perigei a fronte, or è qual rotta nave 
Semia nocchietx) '*n tenqpestosa notte 
A mezzo il mar: predala tal fiamma... 

LUCBftZlA 

Ah^ taci : 
Cessi , cessi quel tuo laUiro esecrando 
Dal far te yil, dal torre a me la fama. — 
Fama alla donna è specchio che s^appanna 
Al più leggiero spiro. 

SESTO 

... Ah m'^odi: m'^odi^ 
Ch^ella intatta si serba ^ ne T aprirti 
Quest^^alma fammi vile.— Altro io non chieggo 
Che un sospiro, una lagrima. —La gloria, 
Il campo abbandonai per questo. 

LUCANIA 

Ah vite! 
Per ciò lasciasti '1 campo? 

SESTO 

Si , Lucrezia. 

Tutto lasciai per qui solo yenime. — 
Eh! tu non sai quanto sia dolce , altrui 
Aprir suo cor dalla sciagura oppresso 
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Metterne a parte unTanima gentile 4 

Innamorata qual sei tu. — Lucrezia, 

È il maggior ben che 1 misero aver possa. 

Ferme egli è inimensoso¥r*umano****Iorapro 

A chi d'udirmi sol, può confiorianm: 

£ d' un sospir , d''un$b lagrima . . . 

LUGBEZll 

Ahi. cessa ^ 
Lasciami 'nfame ^ , . . vanna — . 

SfiSYO 

Ah per pietode . 
M'odi: ten priego qui prostrato . . . 

LUCREZIA 

Laaciami., 
O ch'io ... Ifumi, chi veggo! Ahi las$a, il t^uireL. 
Ah , Tonor mi rapisti! 

&ctna &ttoìiba 

m 
8X8TO, LVO&SStO, UVOmSXIA 

LUCREZIO 

Oh vista! 

5BST0 

Ohmbbia! 
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Oh cruda sorte! - > f 

LUCREZIA 

^ — Padre la mia famal ... 
SonoìnnQcente.-i— il giuro. —1- 

LticRÉZlO 

— Figlk... Sesto... 
Che fkcevi a stroi piedi?..: d'isrmòr forse?... 
— Non rispondi? tu fremi?. .. Ah taci^ taci 
Infame; io già filatesi. 

SESTO 

' . . . St, Lucrezio; 
Ardea per lei; il conferò — ma; prostrato- 
lo qui sol la pregava onde pietosa 
D'un infelice il duro statò "udisse. 
Altro io da lei non chiedea. — Ferme, e dolce, 
E bastevol conforto era; ma dessa 
Fera quanto Vezzosa. 

LUCREZIO 

... Empio I ed osasti 
Ad una sposa? tal fiamma 

SESTO 

Lucrezio; 
D'amor qui dentro or non v'alia ^iù scintilla, 
Cheairudirla al vederla sol si spense. 
Ha pria in me cotal fiamma era, che spint<»^ 
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Mf^avrebbe ovunque; Questa destra armata 
Avria contro il guerrier fià j^rode — Ardito 
Ogni periglio avrei "incontrato e vinto- 
Onde parlarle; vedi s^'era forte ^ 
E possente. — E pur vii non è quesPalma 
Ho: tei giuro. — Qui dentro non capia 
Cheaioor di patria, di gloria. — Se vinto 
In cotal modo, io caddi; mal mio grado, 
O per voler d** avverso Nume io caddi. — 
E se ^1 ver dica, m'^ascoltate entrambi. 
— D" Ardèa in campo io vivea felice. Il tempo 
Co" prò"* congiunti ora spendeva in aspro 
Battagliar sanguinoso; or meditando 
Scaltre belliche trame, ed ora in dolce 
Giocondo banchettar. •— Dì questo appunto 
Eramo un giomp in sul finir,, quaod^ ecco 
Tra i miei fratelli e il Collatin si desta 
Aspra contesa per le spose.— r ^I cielo 
Talun la propria innalza e prima noma, 
O per virtude, o per beltà; pa^ Lucio^. 
Ben conoscendo V adorata sposa , 
Qual Paride novello infra le Dive 
Vincitrice la grida sovr'^ogn'' altra 
Non pei* virtù o beltà sola; ma in tutto. — 
E tftl r acclama a dritto; ma pur de^ 
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D^amor, d''ambÌ£ioiie accesi, ciechi. 



^? 



A te , folli! negar 8t caldamente 

Osan la palma, che già già „ Coll'^armi^. . . 

LUCREZIA 

Oh ciel coli"' armi ? 

SISTO ' 

—^ Si, 99 coll'^armi dunque, 
y, Gridan, si sciolga^ e 1 yer i^ regga 9»... Allora 
M'^alzo e a lor TÓho ,» A. che volete o prodi^ 
„ Spacjger sangue cotanto prezioso 
^ Per cagion cosi lieye ?— E nodfi si puote 
„ Giudice fame ''ntece sperVenza , 
„ Hel dubbio ognor fida maestra ? — D'esse 
„ Colgasi ognuna allMmpreyvìsta , e quella 
„ S* abbia del merto la contesa palma , 
9, Che ^ntenta stassi a più domestica opra : 
„ Breye è il cammino e Torà non è tarda ,,. 
Ad un s'^aj^ro^a il mio consiglio. — In via 
Ci roeltiatn tosto su i destrier saliti 
E pria T«r ftoma; ma fò scesi , oh numi! 
Troviam le spose, che "n allegra festa 
Appo de' Marzj intrecciano carole; — 
Qual'ira, qual vergogna allor li prese 
r non dirò: ìm''è il pensarlo: Eppure 
Stulti! sperando ognor deUa viatoria, 

5 
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Com*'egro spera della sua salute, 

Furenti lascian tali spose e nosco 

A CoIIazia s** avviano. — Qui giunti : essi 

Trovan T ultima loro etema infamia 

Lucio la piena sua vittoria , ed io? 

Io -qui trovo la mia piena sventura. — 

— Qual vaga Diva alle tue ancelle in mezzo 

Seduta te ne stavi, e lor partivi 

I bei lavori che parar volevi 

AlFamato tuo sposo. -— In quell'^istante 

Questo cor mi feristi mortalmente. 

Stupii, arsi a tal vista. .. Oh fatai vista! 

Oh notte!... 

LUCREZIO 

Oh Numi! 

LUCREZIA 

.....Ah taci. 

SESTO 

....E chi non fora 
D'amor per te rapito? — Per un^alma 
Che '^n mortai vel virtù, beltà divina 
Nasconde ? 

LUCREZIA 

... In tespenta è ognifiamma?-einlanto 
In tai detti prorompi cosi acceso? 
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— Ah ! dì mentir ornai cessa, e scasarla 
Con parole di tosco in mieravvolte. 
Invan- tenti ''nnalzarla: elPè vii troppo. 
Inyano al eie! lei levi onde tanfardi. — 
Le altrui virtudi, o T oprar mai non ponno 
Scusare ''l fallir nostro. 

LU.CRBZ10 

Scellerato! 
E cosi acceso qui venirne osasti ? 
Tu Sesto ? — - Figlia, di te non teuT io: 
Tu se'^vera romana^ ma di Sesto. *— 
E di Sesto chi mai temer non debbe? 

— Ei dove Parte non giungea la forza 
Avria spinto. — Un pugnale è ver che basta 
Onde torsi aU'^inifiBiiaia. 

LUCaBZljL 

..•E qui '1 piantava 
Onde salvar mia fama. *-^ Un nulla è morte 
A fronte della fania. 

I^CKEZie 

• • • Inorridisco 
AI sol pensalo ! 

SESTO 

In te, il furor di padre 
E '1 nome^«''lbiaB€0 crin rispetto, o Spurio^ 



dby Google 



36 LVCltEZIA 

Ma s"* altri fosse, e a me iìratel pitf f(Dsse , 
Sen pentirebbe a lagrime di sanpie 
Per questo ferro. ^^ Il cKcsi; io qiU Tenia , 
Ma per parlarle, per vederla solo; 
Ond'^al regno serbamii ed alla patria, 
Per cui morte sfidai già tante volta 

— Io d"* ospite, d^ amico, di congiunto 
I dover tutti conoscea. — Se- mossi 
Ter queste so^e sapeà c^'^o^iim d'esrà 
Restava intatto. Gmoscea Lucreaià , 

£ conosoea me stessa •— Benehè acceso 
In cotal modo, pur sempre miei pa^i 
Ragion sola guidava. Questo foco 
Renohè si vivo passeggiar pur- era; 
Che passione in maschio petto è lampo 

— E il fatto il mostri : io Tho veduta io parto. 

LUCREZIO 

Ah, scaltro piti d^ogni scaltr'^uomt cc^'ammT) 
S"* altri io fossi, pentir tu mi faresti 
Di scoprirti qual sei, vii scellerato ? 

— Ragion srfa guidavati? E sì acceso 
Qui venendo dover nullo offendevi ? 
Altrui te vela 5 io Sesto appien conosco. 
Or quella fiamma avvampa più che mai... — 
Eh j giacché il cièi benigna, f una sposa 
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Per me serbò la vita; e da iin'' intera 
Famiglia^ sì^ fugò tanta sciagura; 
Il tuo voler rispetta: t"* allontana, 
E al genitóire 1 mio consiglio reca : 
Se pur è ver che 1 chieda . . , Ma che? . . . fremìf 
Qual lampo!. . . Ah ! il padre a me te non invia ' 
Tu m"* ingannasti; il veggo. 
SBSsro 

..,Io mentitore? 

hVCfiBZlO 

E quando mari noi fosti? 

SESTO 

,.. Aquesto è troppo ( i ) 

I.17CIIEZ10 

Che?...siiudi il ferro?...in£ameU£ tu vorresti.^ 

SBslro 
Punir r insulto».. 

LUGBBXIO 

(i) È un ferro a me pur anco 
II caso die, ne invano forse. 

LUCB£2Uà 

Ah padre! . . . 

(f) Snuda il brando. 

(a) Trae dal seno un pugnale. 
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' LUCREZIO 

Lascia ch'aio tolga tal mostro alla terra. 

LUCREZIA 

Deh! padre^ Sesto, per pietade.^ rarmi 
Deponete; o qui... pria ferite!... 

SESTO 

Donna; 

tfso agli oltraggi non son io. — Col ferro 
Io li rintuzzo sempre. — 

I UGRfiZIO 

i..HeIiUcrezk> 
A sì esecrandi inganni. 

LUCREZIA 

...•Ah Sesto! m^odl .. . 
Ei me difende.. . É padre... Egli é roffeso 
Egli stringe un pugnai, tu stringi un brando... 
E, in cotal modo duellar pretendi? 
Non un duello: un assassìnio è questo... 
A tue ginocchia.. «.. 

LUCREZIO 

— E tu, a quel Til ti prostri? 
E supplicar non arrossisci? (i)«^ Ah lascia... 
Egli air inganno unir tuo'' oltraggi, e sangue: 
Ebben... 

(i) Furiosamente alzandola. 
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LUGANA 

Padre, tua figlia, te, ia patria 
Uccidi, lui svenando. 

LUCREZIO 

Te, là pallia?... 
Ah nò! eh'' egli è un tiranno. . . 

LUCREZIA 

Ah padre! tutti 
Ci perde Tira tua ch^'or sì Taccieca! . . . 

LUCREZIO 

Ebben tu il brami? E sangue non si versi. 
— Deh, voglia ilciel ch''a pentirmen non abbia! 
Ma tu, lungi ornai vanne. — Queste soglie 
Troppo già fur da te oltraggiate. 

SESTO 

. . . Spurio: 
Del viver tuo colei ringrazia; il ferro 
Ella, ella sola mi trattenne. — Io parto 
Ma tu qui attendi mia vendetta in breve. 

LUCREZIO 

E intrepido T attendo ... Tu per essa 
Mi lasciasti la vita? 

LUCREZIA 

... Ah Padre vieni 
E tu omai parti ... E la vendetta imprendi; 
Che su te pria cader faralla il cielo. 
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Sovra dì te ciatdrà, donna spietata, 

Che la caglon ne sei^ poscia sul padre . . . 

Stulto! tu vanti di conoscer Sesto; 

Ma Sesto ancor tu non conosci : il giuro 



FINE D£L SECOND'^AXTO 
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0ccna prima 

IiUCRfiZIO, XiUCRBZIA 

LUCREZIO 

ITerfido! come m''iiigaiinaTa... 

E forse 
Scaltro fabbro d'^ingaimi noii è Sesto? 
Forse tu noi conosci? — Non frammenti 
Che mgannar seppe de'^Gabin Finterò 
Popolo? — Il fello, reggendo, che '1 seggio 
Qual re fra lor coli' armi, apertamente 
Ottener forse non potea, coir arte 
Pensò d^ayerlo : e f*ebbe^ ma a qnal prezzò! . ., 

LUCREZIO 

A. si yil prezzo Tuom che *n cor si stìnte 
Arder d** onore nna scintilla sola , 
Nemmai la Tita non che un soglio compra. 
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LUCREZIA. 

Eppur Sesto ccmiprollo perchè in&me . . . 

LUCREZIO 

Oh ingorda fame di regno, a che mai 

Non traggì Tuom che, folle, in cor te cresce! 

— Dal genitor** ei s''infingea odiato ; 

A morte perseguito, e invece n'aera 

Segretamente sovra gli altri figli 

L** adorato : in colui vedea ritratto 

Tutto se stesso — E s'ingannava? 

LUCREZIA 

Epuoie 
Esserealtr''uom,traimeuomd''inganni,esangue, 
Chi nasce figlio a un Lucio , e ad una Tullìal? 
Chi dal delitto nacque, e in un col latte 
11 delitto succhiò? ^- Yu(m tu , che un padre 
Ei d' ingannar paventi; mentre audace , 
Ingannar Roma e Gabio egli non teme? 
E a rivi 1 sangue far versar d'' entrambe ? 

LUCREZIO 

Figlia^ il SO ben ^ che Tuomo dal delitto 
Ifato e cresciuto, al dditto sol vive : 
Che *n lui natura fassi ^ e ad ogni voce 
D'^onor, di sangue , d"* amistà il fa sordo. 
Ma iion sai ch'aio son padre? - Epuoteun padre 
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Veder con ciglio indifferente a morte 
( Che morte dona chi aUa fama attenta ) 
Trar Y unica sua fi^a ? e d'eira imnAeiBa 
Ifon aTTampar , Temendosi 'ingannato 
In cotal modo, e per ragion si infame ? 
*- Felloni fingersi nunzio a me del padre; 
A te di nuove delte sposo , e 'nvece; 
Ond** eseguire ""l più orrendo disegno 
Qui venirne ! — E perciò lasciare ""l campo! 
Ah , vii ! perchè là non P uccisi ? figlia 
E divietasti? 

LDCREZIA. 

... E svenarlo tu potevi? 
Era certa del colpo la tua destra? 
— Padre io vietai feral non dubMa lotta. 
D*ambi la destra non aveva un brando. — 
E s"*ei pel ferro, o per Petade o Parte 
Te feria invece ... oh Numi. . . 

LUCREZIO 

Io moria lieto 
Perchè moria te vendicando o figlia 
E P ospitai tradito dritto — E** forte 
È mastro nel ferir di Sesto il Iwraccio 
Ma il mio : t** accerta ; benché or si riposi 
DallMmpugnar già da molfarnil'^l brando, 
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Pur non trema. E bench'^egU uà ne strignesse^ 
Pur noi teme ?a. Io qoal leon s^ay venta 
ÀI caoctator che gli ha rapiti i figli ^ 
Me gli a? ventava furibonda . . 
L«caezu 

Il credo; 
Tuo cor conosca •• ma a me tu sei padre. 
— Per te ^ forse del vii salvai la vita : 
Anzi di man t"^ avrei strappato il ferro 
Onde tentar di trucidarlo io stéssa ^ 
S** util era sua morte : ma quel sangue 
Toglieami *1 padre , ed in orrido abisso 
Di sciagure la patria sprofondava. — 
Appena spento per te Tempio. -—Il padre, 
11 tiranno di Boma*, onde vendetta 
Aver di tanto figlio, a cruda morte 
Te danna. AUor sorgono a mille a mille 
I difensori tuoi , ma a mille a mille 
Al suol ne cadon le recise teste. — 
Appella sangue il sangue. — Intanto è orbata 
De'^più prodi la patria. *— Più fann^ essi 
Alla vendetta schermo , più il tiranno 
Inferocisce , e più T opprime. . . 

LUCREZIO 

Ifumi) 



t 
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Che sento !.^ qual penaier ti àUrìsta mai ! . . • 
Per me la patria in cosi orrido stato ? 
E pef un emfio a morte io^«-^ Ala il potrìa? 
Puossi a morte dannar ehi si difende 
Da tm eaqpio asoalitor nel proprio tetto ? 
Chi salta daUa morte i figli suoi ? 
Una famiglia ? Chi un infame stena ? 
Chi vendica P offeso ospitai dritto? 
Eh figlia il sangue mio non si spargea. 
— Roma^ Sesto e Lucrexio appien eonoscek-r^ 
E ben il sa il tiranno. Se cadea 
Per me lo scellerato.— Ei sol col pianto 
L*^ ombra del figlìuol suo plaeaYa.^<*^ E a Roma 
Supplice in atto ne yenia co*^ figli: 
Iloli minaccioso a vemHcarlo. Il soglio 
Troppo gli è caro: ognor soYTÌeni^ "^1 modo 
Ond*^ ei V ottenne. E F imprendeva un Ludo 
Del soglio in forse ? Mentre il soglio mai 
Natura , amor mai non conobbe ? Ah spento 
T* avess^ io pure ! a vencticarti in Homa 
Un sol, no , nbà sorgeva. ^^ Scellerato ! 
Parlarti ei sol volea ? 

IMCBXXIA 

. . . Deh cessa , o padre ! 
Non rimembrar più si funesto istante t 
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Non straziar ]^à , deh! quesf alma... Era io^ 
Sposa , che onor pù che la vita ha caro , 
Che se non v'aeri, e dal del messo ^ il nome 
Di te , di Lucio ^ in un col mio d'' eterna 
Onta 10 macchiaTa.^ — Il sol parlarmi, a Sesto 
Troppo era onde gridarmi, ahi sposa infame.*. 
— Io s** era sola m** ucdklea 5 tei dissL — 
Son figlia e sposa , e di figlia e di sposa 
Ai^en li alti dover conosco , e adempia 
L** unica via quesf era che mia fama 
Scorgeami a vendicare ; e la seguia. . . . 

LUCREZIO 

Vera romana ! vera sposa ! oh Numi ! 
Ed io per Sesto di tal figlia orbato?. . . 
Per quel vii ?.. . Ma che veggo ! già la noUe 
Giunta è al suo mezzo ! né tu a riposarti 
Ancor n'^andastL . . 

LUCREZIA 

— E chi lasciar può un padre 
D-ira acceso cotwito?— È ver ctfè giusta^ 
Ha inutile : di qui lungi è Tinfame 
Che n^è cagion^ ne fode. 

LUCREZIO 

È vero , o figlia; 
Ha pur elPè finestra al duol che V alma 
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M^opprime.»— E cbiobbliar può tanf oltraggio? 
E al sol pensier non fremerne ?— Ma vanne 
A riposarti omaii . « — Benigni i Humi , 
Deh! mandin sul tuo ciglio almen quel sonno 
Che ''nvano io cercherò^ che n'ubai ben donde. 

&ttna fiieconia 

I.UCRBZIA 

E fien tuoi preghi uditi? E questo ciglio 
Al sonno chiuder puoftsi , te vedendo , 
Infra cotante angoscie? — E accor può sonno 
Quesf alma tanto straziata ? — Ah , padre! 
Invan tu T chiedi ^ invan lo speri — Vero 
Roman padre tu sei ^ ma a te son figUa 
E al generoso Collatin consorte. 
D" onor , d' ardir , d' amor foco a voi pari 
Infiamma questo petto. — In quel momento 
Ardea d*" ira quesf alma .- questo braccio 
Correa al tuo ferro o padre, onde quell'^empìo 
T^rapassare io medesma; ma tua vista , 
Il Umor peir tua vita m^ arretrava. — 
Vonor spìgneami al sangue^ilpadre^oh istante! 
Hen ritraeva; e in cor Tira , ogtf affetto 
Soffocarmi io dovea — Humt ^ . . 
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S88TO A%UAto, IiUOmaZZA 
SESTO 

Lucrezia , 
Lucrezia. 

LUCREZIA. 

... Oh cielU., 

SESTO 

Dal labbro un soraccento 
Non t** es<?a ~ Se altrimenti , io questo ferro 
Entro il tuo petto immergo prima ; poscia : 
Un tuo schiaTO svelato , al fianco tuo 
Qui cader fix . . . 

LUGREZIii 

]!9umi! 

SESTO 

Si, d'Yalta ^ etei'na 
Infamia cosi io copro il nome tuo 
Mealoampo^a Roma, al mondo iater gridando 
Di Lucio , d"^ un amico ^ d"* uno sposo 
Tradito infamemente ^ alto , tremendo 
Vendicatore . '— « In cotal modo a morte 
La tua stessa virtù , eh'' or tanto temi , 
E si vilmente segni' inonorata , 
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Abbonila trarratti quaP infame. 
— E di Ludo ^ del padre , de^ congiunti 
TI on sol torratti il pianto ; ma la tomba. 
Sì pur anco la tomba. 

LUGRBZIA 

...Oh Dio! 

SESTO 

... Sì , tutto , 
Tranne P odio , lo sdegno , V abbomìnio 
D** ogfii mortak. — AUor vedrai ; ma tardi , 
Qual ti dièprò virtù cotanta. — 

LUCHBZIA 

... Io infame ? 
Maledetta dal padre , dallo sposo , 
Ch** amo più di me stessa ? Abborrita ^ io ? . 
QuaP esecranda , scellerata donna 5 
Mentre in mio cor non ardo che d** amore 
Il più puro^ il più santo ?*^- Ahi santi Numi, 
M^ incenerisca un fulmine , o m"* inghiotta 
Viva la terra pria che a tant*^ infamia 
Esposta io fia : ve ne scongiuro. . . 

SESTO 

Invano 
Lucrezia a lor ti vcdgi^ eglino i preghi 
Ifon odon de" tiranni. ~ Ma se T vuoi, 

4 
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Pregali pur^ ma pria m* odi e rispondi -^ 
Per te Tana è ogni foga, per me è Tano 
II finger più. -*- Parkrti ornai li posso 
Liberamente, e tu ascoltar mi dei 
Tutto è in mie man: sedotti fur tuoi servi... 

LUC&EZIA. 

I seryi? Oimè, che asooRo!... E il padre mio?... 

SESTO 

II padre tao?— H suo fato da te pende 
G>m'*ora il tuo da questo ferro. -— SMoa*, 
Passò stagion d** udire un infelice, 

Un supplice amatore ma un disperato 
Ma di scerre or è tempo. — A te ne vengo 
Alto ministro o di vita, o di morte, 
In tue mani è la scelta: o morte in&me, 
O ?ita alta, doldsóma. 

LUCREZIA 

. . . Ah! pria morte 
Che ascoltar di tant'^ empio un sol accento. 
Ahpadre!(OhNumiperchèor non ho un ferro?) 

SESTO 

Ebben scegliesti? . . . 

LUCREZU 

— Morte — 

SESTO 

E morì dunque 
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Spietata donna ^ per nm man ^ ma pria 
Del mio duol prota la mìUiesma parie» 
— Vedi qui, Talma^ il sen da nuUe colpi 
Trapassato , spirar tuo padre. 

LDQIISZU 

. . , Oh, cielo! 
Ah per j^etade !... il padre mio..« sua vita 
Ridarmi a !.. » te ne pr^o, qui prostrata .; 
A'pidei tuoi per questo pianto, o Sesto, 
Che tueginocchia inondai. -r^È questo il pianto 
Dell'unnica sua figlia * . • Io sola, o Sesto, 
Son la c9pon delPira tua ... La morte 
Io sola mertov — E intrepida v** appresto 
Qu^to petto. Ferisà p^r, f erisei ^ 
Ble svena pur: tua insa2|a}>il seta 
Di vendetta, di sangue in ^«^ deh! spegni^ 
Ma il padre mio ! 

S£STO 

Deh 1 r alza, e in un dal ciglio 
Tergi quel piantò. Ei sdi d' immenso danno 
T*è fonte. *-* Ei quasi novell^esca ali" ira 
In cor mi piomba. 

LUClLSZiA. 

Ah no! non sorgo, o Sesto; 
Se pria la vita al geóitor non salvo. 
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SESTO 

. . . Perfida, ingiusta donna! ed anco ardisci 
Supplicar me col panto per cokd? 
Me, che tu danm a morte? — E che? Spietata 
Ver chi more per te^ ver chi la vita 
Ti die pur anco, vuoi tu ch^ altri sia 
Teco pietoso? — Afa no ! che giusti i ìivasà 
Noi consenton giammai — Tu, figlia , il padre 
A. morte danni: ebben^ ei mora teco; 
E ''l mio furore appien sazi . . . 

E ''l mio sangue 
A vendicarti; a spegner la tua rabbia 
Forse non basta ancor, eh** altro ne chiecB? 
— Quel che tu versi è sangue d'^innocenti— • 
Egli vendetta chiede, ed oltien sempre 
Da giusti Numi. 

SESTO 

. . . Ei pur la chiegga, e ottenga , 
E su me cada del ciel Tira tutta 
Che intrepido V attendo: io no, non lemo 
Morir se moro vendicato. 

LUCaEZIi. 

Pensa 
Che di Roma egli è Preside. . . 
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SESTO 

Di Boma 
11 rege fosse eì pur ( purché a me padre , 
Qual m" è , non fosse ) che con questo ferro 
Pur non mi ristarei di qui, svenato 
Farlo cader, cotanto è in me disio 
Di vendetta. 

LUCREZIA 

. . . Che dici? E quei tuo ferro 
Non vibreresti entro il paterno petto? 
In te s(A cangierà suo stil natura? 
— Tu dal delitto nato? -*- Tu d** un padre 
Nato , che sposa e padre in un trafisse : 
D** una madre che sposo e padre ... Oh Dio ! 
Svenò non sol; ma calpestò? — Tu figlio 
In tutto a lor, nel sen del padre tuo 
Non vibreresti 1 ferro ? S** egli fosse 
Al tuo furore ostacola quale un padre , 
Ed un marito alPun Pera alP infame 
Foco ''nd' ardea per lo cognato; e aiP altro 
Un suocero ^ una sposa aU*^ empia e pari 
Fiamma dogb soI^ ma ad un soglio? 

SESTO 

Lucrezia 
Il credi ^ eh^ empio non son io, da crudi 
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Genitor benché nato- — A tal mi trasse 
Amor solo — ... Ed a che non tragge mai 
Questo possente Dio? 

. . . Che sento! Amore? 
Quel divin 4oco, che sì dólce V alme 
Unisce ed arde, ed ardendo le nutre? 

— Amor che solo i cor graitUi "nvesca 
Nel tuo sol neb d' inganni, dì sangue? 
Ah noi che 'n te non è , che impuro foco 
D** esecranda libidine. — If o , d*' atoo 
Arder non puote cor si ¥ÌL 

SESTO 

Lucrezia, 
Nò famor mio è purissimo:^ tei giuio. 

— Su^Uce amante io ne venia ^ ed intanto 
Umil questo mio cor , questa corona 

Ad offrirti venia. Toleati sposa, 

Regina meco su'* liatin, su'* Gab)\ 

Su'* Tirreni, e su Roma un dì^ ma invano* 

— Tu sdegnasti'd* udirmi pur.— Tuo padre 
I«\iribondo cacciommi — AAgt qu«l messo 
Più rimaneami , tranne forza , e fraude ? . . . 

LUCREZIA 

E fonta e fraude ^ come a te natura , 
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E libìdìn dettar ^ejq^o usasti 

Ma invano. — Onore e amor tanto inmeponno 

Che mille morti incontrar fanmL ». Uà regno 

Per r onor? . . . Per lo sposo ?.. E me cotanto 

Tu vii estimi?-. . Ma che dich'io? folle! 

Se il vile altrui vii sempre estima.— Ah Lucio, 

Sposo adorato, com*^ ognor m" amasti 

M** ama , e mia tomba spargi pur di pijanjx) 

Ch** io moro ; ma innocente ... di te degna. . . 

E meco pm' mio .... padre . . • 

SESTO 

Vo\ viva egli 
Tu sola morì ^ allato a un servo *, e prendi 
Di tua virtude il premio omai che brand . . . 

LVCaEZIA 

Io , infante dunque ?'*^ Ah ICumi m'^assiste^e.., 

Aite...(i) 

SESTO 

Che? tenti fuggirmi? . . . Invano 
Ch' è un punto solo al mio furor la terra. 



( I ) Nella massima dbperaàone. 
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S^cena buatta 

SSftTO ,&UC&SZXA, AirCS]L]LS 

D(zlP opposta porta. 

arcell:b 
Oh vista! 

SESTO 

Oh rabbia ! ! ! 

LUCREZIA 

L** empio. ... (i) 

ANCELLE 

Ahi che ella muore^. 

SESTO 

Ma sempre il ciel proteggerà yirtude ? . . . 



FINE DELL ATTO TERZO 



(i) Abbandonandosi nelle braccia delle Anc^e. 
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Aim OVikASII 

ATRie 

&ctna Ipttma 

]LUCASZXA 



N. 



i otte ferale , orrìlóle, funesta^ 
Deh , vanne ornai nell** Èrebo ! T' invola 
Tacita a ogni uom finch'' io respiro Paure 
Di questa vita ctf or cotanto abborrc— 
Air alta mìa venidetta anc<w poche ore 
Bimangon; si. . . . Ma stolfjsi ! che mai dico t 
A che ti prego a scorrere più ratta 
II tuo cammino? Deh! ami tu più tarda 
Dell'ausato il percorri; e d** un più nero, 
Orrido vel t"* ammanata , tu benigna; 
Onde coprir T alto' disegno mio. — 
£ questa sposa misera , infelice ; 
Ma iimocente . . . Innocente ? . . . 
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LUCaZZIO, I.UC&SZIA 

LUCREZIO 

Girne ! mia figlia ? 
In questo loco ? in quesf ora ? . . che appena 
In ciel sorge P aurora? ma., , che veggo! 
Tuinquesfanunanto?..Ohciel!chefiaL..faTeUa 
Al padre tuo. 

LUCREZIA 

, . . Deh padre mio ! 

LUCREZIO 

... Tu piangi ? 
Àmieginoccfaia?OhDio!M.. Deh, t'^alzao figlia! 
A questo sen fra queste braccia Tieni : 
Libera parla a un padre che V adora : 
Gli aprì quel cor sì oppresso: egli trabocca 
Dal dolor ben io il veggo» . . — Ma t'^opi^ime ^ 
Il pianto? ^. Ahi lasso!...parla il cor mi squaircia 
Il tuo silenzio che ogni duolo avansuL 

LUCRB2S1A 

Padre ! vedi ai tuoi pie la tua Jiucrezia ^ 
L' unica figlia tua' ... — Per questo pì«ftto^ 
Per Tamor che per lei tu nutrì 'n petto; 
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Per rònor che si ?ifo € afde P alma^ j 
In im , per ciò che liai di più caro e saera; 
Il tuo braccio, il tiio senino^ V amor tuo 
In suo aoccorso jm]^Qra onde fcndeita \ 
Alta, tremenda aver d'^uu empio . » . 

LUCKEiBlO 

Himàl 
Vendetta I — Ed or la chiedi? — È tarda : allora 
Era il tempo di farla. — A che il vietasti 
AUor tu, a me piangendo? -«d or si accesa 
D^ira la brami? — Perchè sì repente 
Ti cangiasti? — Or tu forse appien di Sesto 
Conoscesti il delitto? 

LUCREZIA 

Ah sì\ si, padre ; 
E in 1UL, ahi lassa ! tutto il mal che feci 
In lasciar]^ la vita! — Errai; il confesso; 
Troppo accesa d'^amor per te, per Roma; 
Ma deir error iar alta ammenda io ^uro, 
E quest** ammanto onde mi cinsi il mostri;' 
Purché tu, o padre, mi secóndi 

LUCaE2lO 

. . . Io? il giuro 
Al sommo Gìotc per questo mio capo. — 
Imponi: eccoti il braedo, il sangue mio. 
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— A. te^ e alla patria solo, io li saoraL -^-^ 
Questo braccio benché nell** età prìna 
Più non sìa , a morte ei ferirà por anco , 
Ohe il renderà qoal prima, questo core. 
Ei no, non langue per Tetà: romano 
Ardir rinfiamma ognor qual pria: tei giuro. 

— Ma come or s** egli è lungi? 

LUCREZIA 

A me la aura 
Della vendetta lascia. 

LUCREZIO 

E a me la cdì? 
Un solo padre e figlio non son dunque? 
Dunque fra lor vi fien segreti? Al padre 
Tacerla! ... A me, che tutto me medesmo 
A te consacro? — Figlia, e in te natura 
E amor pure T consentono ? — Deh, paria t 
Il tutto m** apri! D** amor , di natura 
Ascolta le alte onnipossenti toci. 
DèDa vendetta uguale, una è la causa 
Infra noi duo : che dico ? . . . Anzi P offeso 
Son io solo. — Io versar di quelP infame 
11 sangue debbo. 

LUCREZIA. 

E T verserai: tei giuro ^ 
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Bla mcomìncìar F alta Tendeità io debbo. 
Io il segnai debbo darne* AUor T^edrai. 
Se d** amor, di natura le alte voci 

10 sento , e segiso: intanto o paulre , il modo 
Ond** averla qual brami, fìeti noto ... 

*— Ma alcun s"* appressa. 

LUCREZIO 

. . . CU mai veg^! Bruto . . ^ 
Chefia! 

XUGftEZlA 

(Eglièilprijiiof) 

&uGaxzio, I.UC&SZIA , uuntto 

4r0Nio 
. . . Lucreiìio, Lucrezia, 
Eccomi a voi — Da Servio, ndrto appena 

11 nunzio, al mio corsier fei "impennar Pali 
Onde qui giugner pria d'ogn** altro: il primo 
Esser cbe questo bracdo, e questo sangue 
"V'offra. — Vi giungo^ ed oltr' ogni dir lieto 
Vonne. — Or; ven prego, liberi parlate: 
Da cittadiu siccome tlee padarsi, 
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Non da sdiiavi qua! siaitto. Qui di Boma 
riell'' aula infame non «iam, uà «r-* M** aprite 
Or dunque il tutto ^ qual eh'' et sia^ f'^ammeiHà 
Glie a un bruto no^ ma ad un cittadin ?ero 
Voi favellate — fOà die dij£;o? E forse 
11 roman Bruto appieu iM>n conoscete? 
— Ah voi ''l sapete, che in suo cor non cape 
Altr"^ amor che di Eomli , e de'^suoi figli : 
E che sebbene ''mpotente, avvilito: 
Qual un bruto tenuto da un tiranno^ 
Pur appien vendicare saprà un padre 
E un fratello, e mostrare al mondo intero 
Ch'^einonèun bruto no; ma un vero, un degno 
Figlio di Roma. «-^ Impaziente attendo 
Sì dolee istante . . . 

LUCREZIA. 

Deh! Talle^ra^ o Gionio: 
L^istanie dislato non è lungi, 
In cui tue calde bmme appien potransi 
Compier per te; se ^1 vuoi 

OION&O 

... Se il yoglio? r-^ Ah parla! 
Te ne scongiuro • . » Oh me felìoel Oh quale 
Tfon mai sentita gioja m' inonda! — 19 unii 
Vissi abbastanza se tant^ofi^ io compio t 
Parla ... 
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LUGRZZtO 

Che sento! *— Tu da lei chiamato? 
E senza farmen motto? 

OlOfllO 

He già io solo ^ 
Ma tutti f ^oi cofigìimti, e quei di Lucio . . 

LUCREZIA. 

E Lucio pur V amato sposo o padre^ 
Ma la cagion n** è Sesto. 

Lucrezio 

E a che qui dessi? 

LtJCEEZlA 

Io qui hiltrii yolli otìd' io medesma 
Lor narrar Palta ofiésa, ed a vendetta 
Alta tremenda spigner le lor destre . . . 
— Ecco a che Sesfo. . . . 

GIITNIO 

. * Cessa. . . — Sesto! il figlio 
Del Tiranno di Koma? . . . 

LUCBEZIA 

Sì, queD'em^o 
In questa casa jer Tenne. . . . 
oro RIO 

Egli qui venne ? . , ^ 
Qui fermossi? — Sdper altro non voglio: 
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10 troppo seppi già di quell'* infame. 

— Egli ò siccome abbominevol peste. 
Ch\oyunque arrìva ammorba., aotcide. , . 

liUCRBZlO 

Gimùo, 
E inver qiial feral peste^ ei qui Tenia; 
Ma inyan; me solo offese^ a suoi disegni 
Ostacolo in^eFisto qui trovaiido. . . . 

LUCEXZIA 

Ed altamente offese il padre mio. ... 

LUCREZIO 

Ma alta vendetta pare io ne togliea^ 
Svenandcd qiti; s** ella pietosa troppo, 

11 braccio a me non trattenea col pianto, 

GItJNIO 

... Ck)l pianto?... Numi, che mai sento! Eal ferro 
Cbe ''l cor doyeagli trapassar, tu scudo 
Ti festì? Tu suo scudo? A Sesto scudo? 

— E contra un padre che 1 tuo onor yolea 
Vendicar degnamente? — E Sesto forse 
Non conoscevi ancor? — Roma, la patria 
In mente allor non Tera? — • Non saperi 
Che un tiranno m3riya in Sesto? e Roma 
Libera forse sorgea da quel sangue? — 
Ah, rio destini perchè me allor presente 
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Non .Tot^stì? Hlf^ che di, Hoaia fi^jo 
Vero misento -«-r Io si^ che ad ogni voee, - 
Xn^uoe a <{9eUa di Patria ^ ,9ardi>^ il seno 
GlLairrjeisqoarcia^.... . 

Anch'* i$> »ang!ue fognano 
Scorrer mi sento entro le Tene o Gìunio. 
-*r Che; un tiranno itioria^il sapea^ma il san^e 
Trattenni allor perchè ani» in danno a BìOhmi^ 
E al padre nno credea^ U>n»a$e... — Aimato 
£gli era f un pugnai Sesto^ «T un blando* 
( Ma ravess''ei tentato! ~ io non sai-ei 
Forse or ta^to infelice! )r-«- La vendetta 
Incomiiieiar io ndo doTrdu •. -, . 

UJCftEZiO 

*^ Che dici?. . . : 

GtUSUM) . » 

..Io TogUo incominciarla^ e ildehbo; io. sono 
Il più offeso di tutti da. quelL** empia ^ 
ÀbbomineTol schiatta: ^^-«^ Lucio ^ un padre ' 
£ un fratello syenonum^ e Sesto, or ora 
Altamente offeAdaamL duo congìuntL --^ 
E. sg^ùc at fi^o, al frateUo, al congiunto - 
Di yendicame Ponte^ e il sioigue^ e io ^iura 
Vendicatle io congiunto, fratel, figlio. 

5 
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— Le san^itidose kitilte bmbre de^ fÀ^ì ^-"^ 
lo meggoMogtó nètte^ cHei^ «degtmsè»*: ' 
Grkfónr ^ Y^ndetta t „ L^ al^i^efte, to' rì^fHólKlò; 
E piena ^ ma iinor non ghiluse 11 tempo. -^ ' 
Or giunse c[uesto disSftto istante. 
—•E Bel tilo safUgtie;' è per mie man versato, 
Perfido Sésf^y atrattfio es&e véttdétia. ^-^ '" 
Tu per lui, i tuoi' dditti- e quei tìfel padk^- 
St^ontar dei*, Joi-tBÈiWira omdti trftbocea. ' ' 
—- Ei i^ecar del^e a noi'v^^détta, e* a i^mb 
Ch'or giace sdiìavà speziar debbe*! òeppi-i- 
Sì, si, in Bfte^Useiìto'.a taldiRoÉQù illaCo) 
Te scehe^ e dm a ministro t^tànf opra. . . 
Oh gioja! Oh Romei! . . . Ob patria idolatrata, 
E compianta finor nel più segreto 
Diquesto^core! or^ si, che apertamente, 
Te potrò patria, e mie nomar tuo figlio! . . . 
Aifei per me ìiovella ?ita avrai • ' 
!r(on più di pianto, di sangue, ^w&mMi; 
Ma di pace^ dPonór-^ita alta, -vera i ,; 

Sì , Hbera per te sorgerà Booia ^ ^ * 

Ma^mièìdestra versar debbe quel «an^ue* ' 
-^ Eime ingafmiava onde macchiar iaia figlia 
A te, oifiglia , sacrai svenayrlo: il giMax> 
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UcUs^, e rispettar tu pnw«**€Jvi. .... • 

E r atterrò fedele. ., j • , [ • 

. Gifi^m .; .: 

... .S^eniQ Utpftftee 

10 svenerò), $e di jfpiélV ^empio il «aogU^ 
Sacro è al tuo feno. -*' Appena qui 6ei> lutti 
I taoi congiunti^ T orrido mis(àiU> > . ' / 
lior narrerai: sa d'i^gnilabbro Costo. 
Udrassi rncHoar „ Vendetta o morte ^ ; ' ; 
Ch' ormai siam stanchi di soffilr adtanto. 
Ma qui^ pria ognxm giurar dotrà. siili brandi - 
TVon già; ma su que$r ara»» ( t ) a md compagna 
Ognor dal di cb^ ei la ba^nò del «aaìgoe' 
Deir amalo (Vatel^ del padi^ mio. . 

— Uniti poscia moverem ver Roma. 
Ilei FoiH>^ Ì05 il pcqpól tutti) Convocato 
Desterò air ama : a tanto babto> io solo; 

11 tuo consorte intatitot» qual au.tu*li ' " 
Prode guerrier. . . . che dico? T unica anai 
Che V offesa parar sappia^ e lo schermo 
Nella battaglia avrò deirarrai il peso: 

E schermo tal gli additerà la causa ^ 

(i) A4d2liii<lo«Ui)^iifnaIediecav4da)0afio. - 
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Che il mondo inter nolrompefia^ non ch^ «si. 

À maggior secarla jperò fià chiusa 

Ogni porta di Roma. Spurio ed io ; 

Onde fama non suoni la congiura 

ÀI campo pm., che sia fibrato il colpo, 

Ratti là tosto^ ▼oleremo. — V empio " 

Nella tet^la regal forse col padre 

A. meditar sarà novelli inganni; 

Mainvan ohe il giugdere e il feiirfia unpon t o .— ^ 

Del padre^è del fratello alfa vendetta 

Gli altri duo figli sorgeran; ma a tanto 

Fuior qual mai fia s(mdo?B poi, se ntòììie 

Avr^n da loro, morrem lieti; dolce 

È il morir vendicati, per la patrsa: 

È ciò che io sol disio con tutta l^ alma. 

I^e^REKIO 

Ed io pur ciò da II unii ognora imploro; 
E spero non mei negheran; ma temo 
Ch^entrambi, o Giunio, là cadremo inulti 
S^'arte somma non s'^opra. 

eiuifio ' 

... In me Taffida. ; . 

VCCKEtlk , 

Si; compirassi appien Tallo disegno 
Che giusto il ciel vi scorgerà nelFopraj. 
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Né morte ansate e è. santa nostra impsesa, 
E il ciel ogDor le safite opre protegge. 
— Già Veder parmi al suolo nella polve, 
Di cui solo son degne, di quelli empj 
Cader teciiser ésecrjmde tèste.' . 
È questà^o Genitor, V uilica vìa . — 

Che tutti appien. . . ci vendioa^:-?- Un tovrelite 
Di sangue, è ver, là.soorrerà; ma infame. — 
In Roma ornai più no» sao^ delitto 
Alto, tremendo aver i^i, consorte. 
Treroae più non dovrà pel padre il figlio 
Per la sposa^ il marito: ormai' fier sacri 
Dritto, amistà, vita^ onestade in Roma. 

. GI1J.R10 

Donna ^ se ia Aoma sembra alto delitto* . 
L'^ayer padre^ consorte, è nostra colpa ^ 
É nofi&nt i^oipa^ 6 non FokÉr de? Numì^ 
Se per essi versiam lagrime e sangue : 
Perchè i ceppi baciam vili . . . E i tiranni 
Che ne sou causa non nutrìam noi stessi 
Del nostro pan. del nostro sangue? e omaggio 
A lor non tribvtiom qnai vili schiavi? 

LUCREZIO 

Ahi, eh** egli è ver pur troppo! 

LUCREZIA 

Ma, non odi, 
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Volar ooirsier. . . . che s?aYTÌci]ia? 

È Lucio. 

Numi^Luciol.. S^èdesso.jOhgiojàlOh istante!*. 
— Alla yendekta t" apprestale.. i.Ali^anip. . 
-*- L*ora n'^è^unta. 
— Giunio 

-«^AJla vendetiai ««^ 

> LUCEEZIO 

Oh, Ntimi! 
Giacché non ò vostro iFoIer che Romit 
Sia da queX empj tanto strai^ata, ' 
Nostre destre reggete'Deir impresa , 
Or che n^è dato far éal &Ho anmieiida. 

( Ed alto esempio dar tte T^gMo, io prima y 
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fhl care mura ^ alfia vi «veggo. . . . Oh, come 
Lontane HHi.seikibraste! «^^ Più ildeslrkro 
Fea vaiare ,> ognòr pili deoée io partìa 
Tornar parlami ^^^ Ma Jalfin vii rireg^ ' 
Àlfin io giaoBgò adaiDfaraccnrti, o-sposà^ ' i 
Del mio cor., deli mio braccio a fatti $oudo; • ' 

— Quale strai per queéC alma fu tal nunzio 
Umana mélifte iniilnagìnar non puote. — 
Ma v"^^ inpresa più'dòloe 'Che da morte . 
Salvar la aftm? i** ìdòl<che «' jàdom 7. 
Poter^'ii&ostoftEgliriamór ìxm coU?<q^?. ( ' — 

— Vivi secnira.cMkìaiìvIiicjeezì^^ifi lato ' ;..' • 
S tatti il'Uio ifid& liucicu -— Iniquo Seisto^ ! 
11 mio furore^ iU)raxldD mio paventa ^ 
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Ben tu '1 conosci: ben già mille Yolte 
Rotar là in campo tu '1 vedesti: fl sai 
Se del ferir sa Parte. . . . vieni, infame; 
T** avanza pur;... itfa'chi feggol... Lucrezio. .. 

&ctna &tccnìfa 

KirOASSIO, IiVOIO 

LUCQEZIO 

Lucio ! . . . 

LUCIO 

Ahmabbi*accia,o buonLucreaicOhcpianlo^^ 
Quanf'or ti debbo! '^ Assai più che Ha vita ; 
Tu mi donasti co) salvar Lucrezia^ 
L"* adorata mìa sposa: appieno iKtottq 
Narrommi '1 mio fido Vindizio. ... 
Luciiezio 

. Ab! nùlki 
A me tu devi: a^ fiumi tutto^ e Spurio^ > 
Se a me la figlia, a te salvai la sposa.- . ■ -'' - 
— • Or, vedi per qua! vie ne scxirgon dessi, ' 
Onde da mal pegigior di morte.) a vita i • - ' 
Trarci verace, al ^omrao ben ^deU'' uokno \ 
Che dirsi tal dee libertàls . . -*«- Qui ^ Sesb» : 
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Mov« ^QDcle tuui/co^mci d^ìttfaitód; 
K inTdn qui moi/^^ e invece uk ì^^opr^ . > 
£ il giorno segaa 4elU 3Uii caduta,- . * 

E dell'" empia sua sebìfttta.i Lucio ^ or dianzi 
Al suo venir maledicea furente; 
Or anzi inrece il btiàedìca: il fpiurov 
Poiché ca^cm dr inunenaD ikm io scoilo* • 

— Per lui, vendetta avrà la patria, e noi. 
Per esso or noi mostrar potremo al mODik), 
Che non sìam vili; ma pfodi, Romani. 
Ogni soffrire ha mieta; e noi del nostro 

L'' abbiam toccata ormai : guai ! per coloro , / 
Che ne fur causa. L"* ora estrema è giunta. 

— Quanrifail j?ì1 destò Qe^^^lme nostre 
Tel mostrerà la tua Lucrezia, . . / 

,- \ . I . , ... Oh, sposa 

Verw^etìte, romana, : e di wi degna! 

•. i. ' . . (iiicikB^ia: ..;/._ 

Dessa il SQgpftal dar,iiruol;d€diIfa, vendetta, t, 
A ciò qui tutti ella vi volle. , , - ,, : 

tucj^. 
.)., , ; *..^. E a dritto; 
Tutti ei.^ ^iSk^^ p- tutti abbiam vendetta* 
-r Ma jlt sqI pender non ,è CIÒ di la^r^jùa-: * 



dby Google 



Ch** ei qai 'rìedff «la tekne. 4 dìo chiamato^ ' 
Da lei mei cfii tu Y€idi;-— *S^io m' inganni ! 
Tel mostri questo fogliò : leggi* . . , • ' 

LUOà^lÒ ' ' ' i 

:• '; k'm'* . ' ^'-Luciov ' • '- '' 

M Se m" ami^ se fi ^cal detta ima* finn 

„ Yola tostò da me. La tot Lucresim ^^ ' 

• ' - ^tJiristo ^ '' ' . ■ - I — 

• ■ ■ i •'^litDi^ftBItlo'-' ' • 

8i scrisse V onde piàf >ra!t4b t^ il (^^redi^ 
Ne venissi. 

twcio 
— E <itìl pure io non volava; , 
A un sol suo cenno ? ^ ' • - . • 

LUCmKZiO 

Ma nulla a me disse 
Di ciò eli*' oprar voiea. i': Ghiìk ^ottkptwà^. .-.* 
— Vivo desir d' allà^ vefìdetta or V arde ^ 
E, pria che al sonno i lunli "ella dliudesse^^ ' ' 
Invece me placava. - ■ ••' '"' ' 

LCtlO 

> . . '. — Or, conobV ella 
L"" error «^ommesisb liél -salvar *• iihfatoè 5 ' * 
E fett)e amtnèn^ òr* vuol: màfìiria iòdAbo^ 
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— £i soTr' ogmm me oftese; Hella fama , 
Se 'i potea mai m** offendeva la sposa; 
L' aliAa dtelT allna ndà tj fiù '4ik^ ìk -▼ilaf^ - 
Toglieamì allor lo scellerato, in somma; 
Ei quanto seppe e in' un potè m** offese , 
Ed k>tò' come'ìI'deUHy vendicariiii. 

— - Egli morrà per me; ma- à sòfto, a sorso ' 

Berrà la morte, fera, òrrida, e tema 

EgK avrà fagònìtì. . . Vo** il sen passargli 

Di mille obl)^ pefM^i; ma fi^vi , 

Onde ^er 1^ di Ul Vi^: poscia 

Che dato avrà' P «4treMo vita! soffio, 

11 cor dal sen strappargli; e, fatto iH braHi, 

Gridar, contento ^ È qtìestoil cor di Sesto ^ 

AUor fia paga ]''alma mia,^fia pieAa 

La mìa vendetta. 

Lucauzia 
E in UH la mia; ma io debbo 
Svenark):' Thb giurato. 

j ; . IVi il fjiiirasti:? 
Ebbene ;: io' primo S ferp«ò,:to<piptftrè8So; •***• . 
Ma prìa^is»(7<riiiad abluràociak* larsj^sa!^ * - - 

— A ritomsMe là^inaMtÉ face. j : / 
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Ma Bruto qui s*" avvia... , HIuidì, che veggo! ; 

Sì celejre, e agitala? ... . . _ 

Glioma ..} 

. .. Àmici^ il pi«de 

Invan ver lei vcdgete : ella q^i *1 move* j « . 

— Ma d'*es$a pria pariarvi io dd;»bo:ogn'atta 

Vigili n^espiate. . . ¥AV è romana: 

Io ne tremo. i 

. . -Mìcio . 
.. .Che dici?... • ■ : ' 

LUCREZIO *• 

— OhMor... 

t&lUIIIO 

, M* udito. »^ 
Appena, o Lucio, ella te scorge^ entrambi 
Ci lascia «e vola di. Diana all'* ara, 
E m tai -detti prorompe ( io l^ascpltài ). 
yf O Casta Diea^iche di sìàrteoda péna 
M A tteon tu punisti al sol mirala:. 
„ Or , ten prego , pietosa deb ! m^ assisti 



l'izedby Google 



ATTO QOIHTO 77 

„ Ond'^in me stessa almen T altrui cklitto 
n Io punir possa e rendicar mia feinal y,' 
' — E qui baciò tre w^lte il simulacro. . . . 

Luca:B9to 
Vendicar P altrui fallo ella in se stessa ? 

fciKno 
La fisima sua? macome ? 

GID910 

tiUciòv Spurio: 
Insidia spesso ben mille occhi '^i^nna. 
•i— Apertamente; in campa, 'si, che pttossi 
Parar Tuom con la pugna , o con la foga 
Da ben milPa^e^ ma da scaltre fraudi^ 
E da fraudi d^un-Sesto qual y^ ha sdhermo? 
Sesto è tiranno^ e di tiranno tutte 
U arti conosce e adopra sempre. -^ Or, credi 
Spurio, il tuo incontro eh' ei non prevenisse? 
— E tu pensavi pur di preveninle 
O^vP offesa scacciandolo? svenarlo 
Dovevi ^è il solo mtaax> ond'^ogni colpo 
Prevenir de* titònni 

LINEIO 

... CMiimè! qual lampo 
Mi passa per la meste! . . . fosse verol ... 

Lucmezio 
Ma come, s^ ei di qui parti col sole? 
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E in^ptest^.iwiEa miU^uomotpH^ fiVvilJe? 

-GiD'siip :.,:.;•_ — 
DuBqiiie? — 
... •• ujGio;* . ....'• 

.OgPÌ timor cacciate 
Dal cor per essa entrambi •— r BlPè iiuiocente? 
Dunque morir non de©'- dee aver yendetta , 
E pienai; e a^raUa; il giuro. Se rea fosse, 
Io stesso il seu le squarcerei; ma piira^, : 
Ma innocente, fia salva ad ogm costo* '— - 

10 ramo i ella m' adora^ io preghftPoJJa 
A** piedi suoi piangendo ed ella udmmmi^ 
Che c<>r duro non v' ha olaP amor non spetri. ; 

GdtiBIÒ 

Yogliai! ciel ch'i© m'iii^tem' cb'ella frodai.. 

LtJG&BZlO 

E pregheroUa io pure. . . . 
Liicto 
In m^ sol fida« -i- 

11 posso io sol, se v'ha eh" in terra il possa.-*^ 
Amor fa ciò che nonpuò far natura 

IiVCBXZlO 

Lo spero 1 -^ Ma se ferma è in isuo .propo&to'^ 
Cader pria esangue a** piedi suoi vogPio, 
Cb*^ essere speltator à\ tapto colpo : 
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Che sopraim^jece jiiddkii*;C3otAAto« . . : ! 

Che dico=90praTfÌTiNA? «^«-f Ei il foèrei? w; . 

.-..*; . ...;.•'., amcfià' •. .. ■ •" ■-■• '-- 
'£o«»r^ aticbe^ tratti ;sitidi chtqUeft.tkBnmc . • 
Ecco ^ quol j^inìoì oftteiUieiO' soffrir JttDSli^ 
Lagrìmé* eterne- d^eterpiacblere 

liccio' ■'.-■■>• . ; 
. . , ^ 'Ma eccola • .*.:'■•.!' ti ' • - / 

...Ok-figiià!'... , i 

-^ Qh.^!QÌeU lieta s av^a^a?, . . 

LUCIO , 

Sposa. ... . ; 

Xdu<sa£ZiA 
Lucio!.*,. j ; . 

l*€io; . 
— M'abb9:aecÀ«, . * Qfa^cldke istaote ! . . . 

Ol^ Humi! 0^gioi^L,8!acbefo?...Deh$costatt: 
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Lasciami: lancia «n^iiifàraala-sposa; . . . 

Mainnooenle; iiinocenteì, ir; tei giura 

— Di questi amplessiio, no, più non son degna. 

Per or^ ma in breve ii torneròi — Di cfoèstsi 

Aima infiaimnata i doici moti allora 

Libera appien sègairipotròj-^ R^ita ... 

Da inesplicabìl gioja eUa si sente 

Al sol pensier di tanto ben . • * ùen bH^vi:^ 

Ma dolci, soavissimi ^ istanti : 

Tar è il voler d* irtrévoìcahil fato. . . . 

; — Per or, neppur del sagrosanto nome 

Di sposa son io degna. — fjuesto labbro 

In profiFerirlo sol, trema*, ma in breve, 

Di te, di lui non 6okvio'sar6'ìdegna^ 

Ma tu, col padre mio, con Roma tutta 

D* essermi «posobuddr potrai nsu^bo. -*^ 

E il nome di Lucrezia, cbe coverto 

D** abbominio, d'^orrtw, d* infamia etema 

Or passerebbe alle future etadi, 

AUor vi passerà come *t sol cbiaro. — 

11 sangue solo però tal può farmi i 

E sangue verserassi: ^li men vale 

DelPonor^ sola ^ita detta donna. - 

La fama d^ una sposa non si lava 

Che nel proprio suo sangue , e da lei sparso^ 
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Non fià del til^clii ht miìóthUx: . -.Lo sp^so, •' 
I coDgiuiitl eà^ìjffieiA, TenAioa. ... 

LUCIO 

Numi! 
Tu ìnfomaU ? kh , Lut^iia! no: tei pinge 
In mente tuft tixifipe^ ¥{rlùc ttt pura 
Sei come i^adtacbeiU' squèri ^ . . 

LU0ÀE21A 

. • . Lucio, 
Si, puro è cfuei^to ccnre» -^ È tutto tuo; 
Io t' amo e ittmensamenterw-* Ognor t'^amai 
Da che ti vidi, e tramerò. •— Tua 'sposa 
Son io, e innocente, e fida; n|a tu^ rea, 
Infida, scellerata aver mi devi, 
Finch'' io col sangue à te tal non mi mostri. 

LUCIO 

...Oh cieI!dbiedici?...eatald''uopo fa il sangue? 
-—ET adorata «posa* ia n^n conosco ? 
E "^l mondo inter liucrezia non conosce? 
Te vivo specchio di virtù, beltade; . . 

VSCtkBZìk ' 

Ahi, quanto a me fatai fli'dessa!.. ) 

LUCIO 

— Invailo 
Te gridi offesa: tutti il siamor insano 

6 
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Tu temi cb^ei qui rieda. — r figli: qui H piede ' 
ffon riporrà più maju — *- VoUama al campo 
A trucidarlo. — 

LUCEEZIA 

. , . . A trucidaitU) al campo 
PC andate tutti pur ^ ipa. pria ; vedete 
La mia yendetta inoofiùuciar ipur tiAti. 

LDCBKZIO , 

...La tua?*. .Figlia.^ so ben qual fia; ma ferma 
Se in tuo proposto tu ti stai, nel mio 
Io .pur anco starò. — Se, dello 8|^so; 
Del geaitor più non ti cai, trafitto 
Cader me Tedi qui ... (i). 

GIUHIO 

Che fai?.., (a> 
^ucaEziik 

T'arresta: 
Vaneggi ? L"* opre d'' un roman son queste ? 

GltJIUO 

. . . Donna il Romano è forte, gi^neroso ^ 
Ma non crudo. — £i oon fermo, asciutto ciglio 
Sotto la scure i figli pur , se rei, 



(i) AvTeniandosi alla spada di Lucio. 
(2) Trattenendogli il fontido 
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Morir vedrà: egli stesso entro lor petti 
Immergerà un pugnale onde sottrarli 
All'* infamia, alla colpa; ma innocenti, 
Securi, e dalla colpa, e dalP infamia 
Spirar vedralli a piedi suoi? Ma in terra 
G)r v'ha sì fero? 

"LUCEEZIA 

... E il mio il debb** esser dunque? 
Cader trafitto io veder debbo il padre? 
Chi vendicarmi debbe ? ... Ma alcun move . . . 

GIUNTO 

GU Ottavi, i figli, gli Aquilj . . . i Volesi 

LUCEEZIA 

( Oh giojaJ giunto è il disiato istante ). 

iSfctna <Btu\nia 

&ironBZXO , tiUCIO, tVCBSZZA , giuvio , 
SUOI 1*ZG&Z^ PATBLISJ, MATAOVS. 

FIGLI DI BRUTO 

Padre, che fa? 

PATRIZI 

.... Spurio, Lucrezia , Lucio \ 
Eccoci a voi. 
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Che s^vy^nqe mai ? ; 

Udite tutti, Yoi ooi^aativamiciy 
E quanti siete cittadin di Roma. , 

— Lucrezia è che v'^^ppella:— Che vi Tuole 
TestimoQJ dell'* alta sua yeijde^ta. 

— Ma r alta offesa che 4a im ejpapjq ^Y ehfe^ . 
Udite prima... . Ahi se a yende^t^ tosto 
Ratte non corron vostre destre armate^ 

No, che in 9en non chiudete ^Imaromana. * 

— Sesto Tarquinio^ del superbo Lucio 
Degno fig;lio maggior^ del più «i^ecrando :^ ■ 
Foco acceso, d"" Ardea qui venia , infame 
Violator d** ognipiu saero dritto. — 

Dal padre mio cacciato, partir finge. . . • 
Ah, pria nx** avesse ti^passato il petta! ... 

- LUQauDto 
Oh, Numi! 

.... Ed ecco invece. — Alta èi ta noJUie: - 
Il genitor mi lascia . , , , Ahi, dura vista! 
Ahi, dura terra^ perchè ftpn faprisli? 

— Ed ecco, ch'^ei, sedotto Eucerp,, armato 
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L^ iniquo pie nella' tilia stanza inoltra : 
M^ afferra , e inganni , e preghi e minacce opra^ 
Ma invan^ che alfin lasciar mi debbe, e pura. 
— Leancelleaccòrronoa mie grida...io svengo... 

CUCIO 

Oh issante! ^ 

tOTtl 

Scellerato!.... 

LUCRSaSlO 

CMi ciel, che ascolto! . . . 
E chiamar me tu non potevi? ; . . acrmato 
Àllor d'^un ferro. * . . 

LUCmX2IÀ^ 

Ah no! che àllor cadea 
Tilt^iiia infattiej, e inulta : allato un servò 
Ei mi svenava. »«- Ah padre ! tutto, tutto 
Si, mT 'era tolto allóra; e il ciel pur ateo- 
Era, sordo a*^ mfei preghi. -^ In metoni^, 
t/ ìaikmé pia» non tìdi. Alto sileni. 
Ad «ss^ inipo^ì**^ é a vendicarmi^ '1 labbm 
A fnvekiim^ impresi tosto ^ ed «ceo^ 
Cheappten^vigiungo conquesto miosangue...(i) 

ULCIO .' ' 

Ah sposa!... 

(i) Trae dal seno un pugnale e si ferisce. 
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LUCEBZIO 

Ah figlia!... 

TUTTI 

Che mai fesii! 
Giwmo 

Ohoolpo!;*. 

Ah! sì soccorra. ... 

I4UQRB2IA 

I(o flutto si versi 
Questo sangue. . . 

LUCREZIO 

Ma egli è innocente^ o figlia. . . 
Giunio 
Si, tal è ognor qpiand* imiocenàe è TalUtti. . . 

LqCEEtli^ 

Si... taL.. m'aera ^... ma taI*..mostronm6olìiK.* 
ll.potea. . . questosangue. . . e da me « . . sparso. 
Lo. . . sparsi:^., or . . . vendicato è^ • . Toaor mio. 
Suoni., or di me... die vuoL.iamachew sempre 
Dir... dovrà... che morir... senpì.; .romafa* 

1 TUTTI 

Sublime donna! . 

GIUNIO - I' ' 

Io lo predissi. 
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...Padre,... 
Sposo«..uiiftmplesso...orBe9oiìdegna....iomoro 
D' amor. « . d^ondre. • . nttima. . . infelice ìli 

TUTTI ' 

£ vendicar tiKi morte ^uriam tutti . . , ' ' * 

— Ma, ahi! che ^prb. — 

LUCIO 

... Sì; mia Lucrezia, uniti 
Ci serbi il ferro stesso, (i) 

(a)... Ferma: tìvì," 
Tivi e con noi la vendica. — Su via», 
S** è ver che infiammati hanno i vostri petti 
Di quest'' alta innocente, unica donna 
Gli estremi accenti^ a vendicali^ sua morte 
Tosto correte; e dato bando al pianto 
Che inutil'^è; son sólo utili Topre. 

— E oprare io giuro, io primo ; e a'^Numi il giuro 
Per questo ferro eh** io stringo. Il vedete? 
Gronda di sangue e d'innocente sangue: 

n sentite? „ Vendetta ^ei grida: e piena 

(i) S'avventa al pugnale di Lncrezia onde ferirsi, 
. (2) Glielo strappa di mano. 
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Io giuro farla, o pre^lùoso sangue, 

Sovra tutti i Tarquinj. No, più in Roma 

D^ essi alcun poixà. il , pie . finchi :io r-e^i^o*. 

— Con te consacro agli infernali Nmoi 

Quesf^ empia schia$,t|a e chi 1 nome esecrando 

Di rege, e la pos^sa^za tprrà ia Roma-r— 

Libera inoltre di far soi(g€X Hjoma . 

Io per te giuro a costo pur del mio. 

*-— Ques^èil gi^uro di Bruto^ or,YOÌche fate?.... 

, TUTTI . - 

Corriamo all^ armi, ad ottener con Bruto 
Piena veivletta e libertade, o morte. 



r 1 H ^ 
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TRAOSOXA 



À. D. MDCCCXXXr» 
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ALLA MEMOBIA 
E DELL^ ITALA 1 

DI VITTOMO ALFIERI: 

d'' ogni umano elogio maggiohe. 

questo layobo dettatomi 

da quel genio divino 

che infiamma ad ogni suo detto: 

spargendo punto amabissimo 

in segno di bigonosgenza, d^ ammirazione 

sulla sua tomba io consacrata in firenze 

l^ anno mdcccxli addì xxyiii maggio. 
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X ictle (rateilo minore d*Atreo re d^Axgo, orbato deHa 
sposa mentre il faceva padre d*ana tenera e sventurata 
fanciulla ; consaltato per questa l'Oracolo di Delfo: av- 
visato eh* egli stesso ne sarebbe stato un giorno l'infame 
seduttore: inorridito a tale annunzio , cercò prevenirne 
Tadempimento chiudendo la figlia in un ritiro a Sparta. — 
Ma invano! che desso, errando per quelle contrade dopo 
molti anni più non ravvisandola la fece madre d' Egisto. 
Ritornando poi nell' avita reggia Tieste , e quivi qual 
principe vìvendo , turbò la pace fraterna col sedurre 
Erope moglie d' Atreo. Costui accortosi dell' infamia ri- 
cevuta , furibondo la vendicava col sangue del fratello, 
s' egli scaltro, il colpo prevenendo non se ne fuggiva a 
Micene. — Divenuta madre appena l' adultera donna ) 
Atreo tosto portossi a Delfo onde udire del Nipote il de- 
stino. Inteso che un figlio del fratello gli doveva togliere 
e regno e vita; certo ed unico mezzo credette svenarlo* 
Ma vedendo eheper lui era poca vendetta,pjercbè fosse più 
compiuta e più atroce chiamò Tieste; finse perdonargli 
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ogni colpa e giurare in solenne Làhclietlo etema pace 
fra loro. Finita appena Poriida cena^ ^aitante di fera 
gioja, gli disse ch'egli sVra cibato delle carni del pro- 
prio figlio, e che fra poco egli pure cadrebbe vittima 
della sua vendetta. Stolto! e non sa che il cielo mai non 
cancella i soiu decretai — QuelP Egisto stesso eh* egli te- 
neva in sua corte , e che amava cotanto , era colui che - 
doveva svenarlo per salvare il genitore cui da tanti anni 
andava cercando. 

Questo fatto narrato da tutti gli scrittori di Mitolo- 
gia è il soggetto della presente tragedia. ^ - 
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A.TREO 

TffiSTE 

EROPE 

EGISTO 

POUCLETO 



SOLDATI. GIOTAHI. DONZELLE. 



Scena ; La Beggia d' Alreo in Argo. 
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' ATRIO 



M . li':; ' . ti . . • , 



\je$9a^ deh! iC€b$a^ atróce ^ oriibìl ombra 
Di persegnj^i alfiiL Dell, vanne i in pace, - 
Te ne scoii|gitiix>^ ksciaiiri! Oii die in cielo 
U sol psor^ ad apportarne il gàima 
— BreTe'Sei[ìb|otCi' ancor tatfca una. notte 
Forse? Oh'^^bi tré ti^ >segm ài far , di questa 
Alma infeló^ sì crudele se^npio?: 
D^ una sposa. . . E di sposa il nóme, mevta 
Chi ''n non cale ne pone ogni più sacro 
Dover con vile ""ncesto? ... E qual de' Numi 
Merta favor*, qual mai pietade, donna 
Infame tanto? — Ma a che in tale stalo 
Ti vidi io, sposo, iieir orrenda notte? 
Tu, vivo ancora. . . Ahi, che tutt'^opra vostra, 
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Olimpj Numi, elP è ... Ma dmique è questo 
Il presaffiaw^eUì.voh%fias9€ ?(ìii ^i ;, 
Lo sposo Erope attende ?'^ — È se Tieste 
Seppe sedurmi ^ pi^ ^1^ ^*^ ^^^^ 
Trarrai lo sposo forse ? e far sì , eh*' io 
Del suo raal, quasi laio ben goda ? Stolto 
É chi ciò pen^^,-p--Ma^v^p4,^e leggete 
De* mortali nel cor , nel mio mirate : 
E qual piacere io pir()^^jy)i vedrete . . . 
— In veder uno sposo, il sen trafitto 
D** ampia ferita, nelFatro suo sangue ^ 
Immdrao. J^0^)^^«m^ift pft|^rH»ir ni3tìa«vete 
Di.9tfapIartnv)ea^Tb0Mtsi^ d.Uifdlt» ^ : 1 

Goiiiraiio(!elriHin|iGJ9iM^d^oiS|^ I 

Farmi £ac»iiÌ^.'dellsitndqtft>fMe>?:.i>.r' . >^ ! 
IVIa idtoF.i. al alioffaHofètisoppi^f^aav^M^e?^ 
£ doild«t f^iaktque^ ii iao^l ^ditN ìfibPì Uf^ ] 
Duo fratelK?'^«r>i2hr)f»ggi Tiiesàel i.i m 
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0cena 0cc0nlrit 

B&OPB EGISTO 

EGISTO 

Mia Regina; 

£RO^E 

Egisto, 
Che da ine chiedi ? 

EGISTO 

... Se lice, che t'ange 
Regina, sì; eh" oltre V usato mesta 
Ti rende? mentre ''nvece oltre F usato 
Esser dovresti '^n oggi lieta 5 il rege , 
Lo sposo tuo dì Delfo ritornando 
Neir avita sua reggia ? 

EaOPE 

È ver, ma diìnmi 
In odio a"* Numi chi fia lieto mai ? . . . 

EGISTO 

If uir uom di certo ; ma fra noi ? . . . 

EROPE 

Sòn io 
L** infelice acni iiulla ver gli Dei 
Val né libar, né sacrificio. 

7* 
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100 ATREO 

«GISTO 

... E donde 
Ciò ritraggi, o regina? 

£aOPE 

• . . Dalla vista 
Di mio stato infelice, e dal Tederlo 
Farsi ogni di più misero, e più crudo. 
— E se il ver dica, tu pur anco il vedi:^ 
Ma tal pur fosse solo! . . . Dallo sposo 
Straziata, abboiri ta, e da ogn** uom pure ; 
Ma noi fossi da'* Numi I Sì, dai Numi 
Egisto^ e tei raffermi, ahimè! f orrenda 
Vision che mandommi il sommo Giove 
Nella passata notte : ognor presente 
Ella m' è, Egisto;^ il sol pensier le membra 
Tutte gelar mi fa. — La feral notte 
Olti^e a mezzo è del corso ^ quando un cupo 
Rumor io sento, e in un, ahi dura vista ' 
Veggo lo sposo rabbufiiato il<!rine^ . . . 
Gli occhi di fuoco, e spiranti ira e morte; . . . 
Scarno e squallido ilvolto; e aperto il seno 
D"* ampia ferita, ne traea da questa 
Con ambedue le palme il già rappreso 
Atro sangue, che tutte aveagli lorde 
Le lacerate vesti. — E pien di rabbia 
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La lìngua e"! petto »...Te\ n'alili tra^se^ o donna, 
^ L^ oprar tao infame; miraim; ti sai^a . . .. 
„ Dolce rista per te (diceami) ; godi . . - „ 
E di quel sangue m'^aspergeva ; e *ntanto 
Me inseguia pel terror fuggente ... e, oh Numi! 
M' afferrasse pel crin pareami, e seco 
Mi strascinasse ..." 

EGISTO 

Mia regina^ e fede 
A' sogni presti , vane fole? e tanto 
L' alma da lor tu straziar ti lasci? 

' EROPE 

. . Sogni ! . . . fole, tu nomi un diyin segno^ 
Un presagio del mio avvenir? — Dei giorno 
In cui reduce vien di DeHb. il rege; 
Lo sposo mio ? 

EGISTO* 

Won son fòle ^ ... ma il rege 
Qual empia man vuoi tu che pong^ im quello 
Orrido stato in che H vedesti? . . . quale 
Empio sì fia tra suoi vassalli? . . . 

EROPE 

Egisto 
Perchè novello ancora in questa reggia 
Tu così parli ;*qtìal nemico egli abbia 
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( Cui sì, ben io conobbi!) tu non sai. 

— Tieste tu non conoscesti mai — 
Won sai che "'l core ambizi'on sì viva 
Di regno a costui rode^ che Tavito 
Scettro aver non potendo per etade 

£i non teme di strignerlo d^l proprio * 

Fratel nel sangue tinlo.^ e versarlo^ empio! 
Egli stesso. 

TSGISTO 

Che Qsc(^U>! 

.EBOPE 

E che, tu fremi 
^^ udirmi soltanto? Ah! se tu fossi 
jìlen giovane, o del trono air ombra nato 
Non fremeresti certo : tu sapresti 
Che assai più che dover, sangue, natura 
Sull'uom può il soglio, e chi Tagogna sempre 
Siccome polve le calpests^. — Iniquio 1 
Argo £i già tutta suscitava il colpo. 
Onde vibrar più c«uto, se più scaltro 
?iol pre venia lo sposo e *i bandia: vedi 
Quanto nelPuom può ambizion di regno. 

— Ora ei stassi ^n Micene: ma ahi ! che forse 
Co*' i^ceuei, patteggia onde qui trarli 

A torgli e regno^ e vita. 
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. ,f.l«>A. .i;*i ...l'i ^i.l0hé''^ttÌS|ltìteÌft •''' 

E come mai? se d'arifeÉtì,'^^idÌT?^^' ^^* • — 
HastuoIo'mmensoil^É^i- ah no! mei credi; 
Qtfi v^ntì^ ^i ii<)iì -^nta: Argo conosce 
E i prodi sudi: ma se '1 disi&V pu^ tvtegà^^^ f » 
Che qui per soglio troverà la tomba. 

Egìsto*^ ei, non sol forza usa, ma fraude; 

Sì^ fraute^nsÉ^iate .U tàsiOK m^fiagf 

Entro la mente -, temo che per essa 

Vittima esangue d^invi^ii ferro 

Ahimè las$a>^^«d£(toiJia lo sposo, 

Per Jttioeai^ passìLfl»Ìiii • •■■' «^i. ^ ...'•:-; r .aJ' 



"Oh'ì^ mia regina-, 
Ten prego^'4<^«cÌJ pensier sì funesti: 
Non vedi "n qual onMo stato, dessi 
TyargifoiHa srenturala anima tua ? 
Ti rasserenai,^ a iM**'*^?**»*^ '^nwece- • ' -1 f ' 
Di fausto nunzio il ttipioót-^paiciaivj . lo k- (ti 

imovB 

- \i)H *"'-ih'»ii ! • . . , E lieto 

Ei«K;i]»4dte àngUiKo.pi^cttdilted: .u,i\ Mm^ 
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Si, mia regima,) tal ei fia, t'accerta. . . . 
— Ma aleun s" appres^Si^ - . . . 

È PpUql^lft.:^o4a 
Che sì pelerà, reca^ . . :,- ;» 

Sfttna ^et?a 

ULO^B^ BOOBTÒ, VÌ»U0&B9dL' 

' tOhìGhBTa .: .1 

]!llia.iRepiia, : > 
Ogni tema, ogni duol lungi loma^ enoGia 
Per lo sposo, eh** ei riede. • 

. ..^£ÌFÌede?.*>. 1 . 
•paiu^uiTo i -j) ." ;• • 

' . H* II fidi 
Dalle alte cime delI^-R^^a^ asoesa .^ 
In un col sol quest^'Og^ i: i i! 

■BOVI 

. . . Ei riede? salro 
Dalle fraterttetra«ie?<. .w iOh.gioidlH-x.A'Xàmi 
Di favor tanto a render grazie io volo. 
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• .0 certa' '•iHitt*' ^''!-. 'iì« ■ ì 

. <-B0IMrO..>BOAlOUllFO'/"!> - -'- m.i 



E noi frailwto gK m©f iWHi» ?*cqptra . , 



AVBBO 



Eccoti alfin T avita Reggia: il loco 
Eccoti •lfaDtt>>D/Atcea)ji4dtey««k<l9L 
Che disegnasti là in Delfo. — Essa sola 
Può prevenir T orrendonCato : T empio 
Fratel pOBU) condegnamente ; e 1 regno 
Rassioarartìr&icl^èvjvL «-t^ U tei|ip@i' * ' i 
Miglior d** averla piana èqoesto. — AlPopra 
Su via dunque V accin^... Ma che ? tr«n»?U.» 
Temi forse del fato^t-^J Etionhai tutto 
In man che bastg a prevenirlo!^ ii figlio; 
— Si;quelfenciul,ch«àdmtto,ahi pensier crudo! 
Sv«naritMdl«bbetió^WJtu ? ... sì T tengo : 
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In mio poter et £;U0slS)eb]aic» ^''ei mora. . . 

Ch^ei mora?«. ancor fanciullo! inermelE dunque 

Crescer doYMlte^tante^^i dvia Morte 

Pi ''abbia in compenso?... Ah no* pera e dentr"'oggi. 

E seco pur lo padre 'stiò ^ r infame Tieste. • — 

Tieste. .' . ^Sì ; ttiart«à*' to^ e iiecoìiMtti '■ i : ^ 

Di questa reggia pur morran, se d' uopo 

Fia purché vita; i<iriitò,ejfeg»A — All'^ombre 

Di Tantalo e di Pelope lo giuro, 

Io per 16 Stigio Mèsèsl iKtim s"" avanza 

Alcun. . . Egisto, e Policleto. 

.- -.1 — V !' '' u' ri iJ^ t',;'* .'i "hÌ. * 

"«f:,»! 1* '* : fj£. M •"•: •' ;Vi'(lÌÙ»fffl()'J. ■'! 
L'^alto df^gnd iàie-iiàoj^2L)':i'Ji^iknàxìi-' '» 

■Mièir^jJ. X'-) (', . ' ..\/.\:\- . '• Mfi.aul) »if t -^ 
1 **:.? riti ti«.fP0Hci*CWl3,i I-'h o--' .» liriM'I 
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Ch"* uopo ho sommo di voL — Tu Policleto ^ 
Eumelo invia tosto al fratel Tieste , 
Ifuiizio di pace. •— Ei lo richiami ^n nome 
Del suo Signor^ che neir oWio il fratello 
Seppellisce il passato e che T attende 
Al suo sen, disi'oso^ onde giurargli 
Etema pace ed amistà. — Che Febo 
Ciò far m** impose dalla Delfic"* ara. 

— E tu Egisto, <lal buon Testorre vola: 
Digli che sveni una'Ecatombe a' Numi; 
Che render loro immense grazie io debbo. 

POLICLETO 

Se altro da nie non chièdi ; io parto . . . 

EGUSTO 

E io volo 
Ad eseguir che m^ imponesti^ o sire. 

&ctna Settimo: 

AVaSO» indi sa^PB 

a:creo 
Questue r unica via della vendetta . . . 

— Che veggo! — Così westa Erope move . 
Ver me ? 
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EaOPE 

. . . Sposo ... 

ATREO 

W abbraccia... A che col ciglio 
Pregno di pianto? e da feral tristezza 
Coverto il volto a me ne vieni ? 

EROPE 

(Nurail..- 
Così cangiato a me ritorna ? . . . ) 

ATREO 

i — Scaccia, 
Scaccia auspici si mesti, o sposa; a giusta , 
Verace gioia deh ! apri 1 core '^nvece ; 
Ch^ io te l'arreco. — A te nunzio ne vengo 
D"* eterna pace intra Tieste, e Atreo ... 

EROFE 

Pace fra voi? . . . Che sento!... 

ATREO 

Il vero, o sposa!» 
Il biondo Wo me Patinuiìaiò hi tai detti : 
^ Pace tua vita reggerà 5 ma torni 
„ L** esul Tieste neir avita casa »... 

EROPE 

Che colui quA ritomi^. . ^E altor qui pace 
Regnerà ? --t E tu lo speri? — E regnar pace 
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Puote o?e ¥ive con Ti&este Atreo? 
rnvan lo speri : éìV è impossibìl cosa. ... 

ATHEO 

Ma che, f aoieggi forse che si parli ? 

— Non sai ctf è Febo che parlò da ir ara? 
Che sillaba di Dio mai si cancella? 

£i cosi ^mpone^ e cieco io Tobbedisoo 
£ piego unule a"* cenni suoi la fronte : 
Deiravfenire a lui lascio Ja cura. 

— Euruelo già spedii a Tieste. — * 

EaOPB 

...Oh Numi! 
Che festi mai ! — L*uccisor tuo tu stesso 
Stulto! tu chiami! Or che dair empie trame 
Di colui salfa)ta qui ritornasti: 
A lato tei richiami? — Deh! se cara 
T''è pace, solio, vifca^ il mio consiglio 
Segui, te ne scongiuro : i caldi preghi 
D** una consolle, che, benché odiata. . . 
Colpevol. . . si, pur t** ama, ascolta ! il lascia 
Viver lontan da queste mura : m'^odi! 
Che fiiji il tuo meglio . . . Deh, vogliano i Numi, 
Che tu pentirten non ten debba un giorno!... 

ATftEO 

Ma a che tant'ira, e timor tanto? — Un giorno 
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Agli occhi tuoi tanr empio egli non era: 
Non Todiavi un di . . . 

EROPB 

(Fera! rampognai) 
Ah taci, taci per pietade ! . . . duolo 
Non accrescer, pietoso, a duolo ^ sempre 
Com' or r abborro, Tabborrii TantMra 
In me s*" accende al pensier di tua pace 
Non sol^ ma di tua vita; ... si , svenato 
Tu cadrai, se qui '1 pie ripon Tieste.— 

ATREO 

... Io da colui svenato ? 

EROPE 

... Si; mei credi: 
Che certa il dico: a chiare note i Numi 
Mei fer palese nel tremendo auspicio 
Che questo giorno incominciò. . . 

ATREO 

(Che ascolto!) 

EROPfi 

... Si, pria che 1 sol di questo di sorgesse 
Mi ti mostraro . . . Ahi spaventosa vista! 
Da immensa piaga trapassato il petto. 

ATREO 

(Oh, feri detti che mi squarcian Fatma!) . . . 
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E 'n tale stato me vider tue luci? . . . 

E ver^ ^-^ravàiVm ^ orrenda;? r; .jr 

E dal ciel veramente ella venia ? . . . 

£ a te soltanto? . 4>3^9ifntre in chiare note 

Il cielo a me promettea pace invece? 

— E perciò tanto accesa a me favelli, 

E temi? — E^pj^^^mo^jgiji^vano sogno 

Che promessa sperar, fatti d''un Nume? 

— L'^uom cheobb^flìf (^al^i^^^'^^'^ ^^^^ *"*'• — 

EBOPE 

Ah, no! che 'è divin segno e d'^un Dio voce^. . . 

Deh V acchetò t fc^accb^ta s nsessi ornai / ( ir < F 
Dal befitèkuÉiarè il tuo labbr&^^gli òisogM^ 
Di mfinte5ditedelnia,.,Eh!inyecé naiw«isM <• 
Lieta <t-*iffnrB^arà fesÉr^far tal^giok]iio.u'i< jr" 
( Giorno sì ùrrehdo 41 soli non vide mai ); ' / 



Di mente che de-lira è* dunqileisq;«io?<. .1 — 
Dunque io vaneggio!. . ^d^h benigni^ Nii/iii^ 
Fate ch*ei dica il ver: ve ne scongiuro! . . 

FIKE dell'* atto PHIMO 
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A T ti"ÉÙ 



>•). 



L/h rabbia 1..0h,Nuiiii L^E che? forse non basta 
D** un aviienìr isotantoiseiagcùJato^ < 
Metterne li pa:rte:ooIuÌj^Lci]e.>14riibe 
Sopportar? ; . ^.me soltantòj é stiàs'f^irmi • 
Si orreademdnte rBlinisi^ìcbe.fur!a»€i> > < 
Ad Erope il mostra te^ còsi éhiaro? • < • > 

— A che, a lei cagion sola de"* mìei mali? 
Forse peicJìè il £n ev i ^ E paossi "n terra 
Prevenir mai dall^uiim lit^onLè sia saggio? . . . 

— Folle! che dìcoTw- KtiMlposs io già Torse? 
Ah , si 5 che 1 posso, e f nenia mente il posso. 

— E prevenutola d*niii**f^^l^ iLgitiìMrki* . . 
— f. Ma alcun % appiìprv'j .. /..■..■;.:.-. 
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ECriSTd 

Mio Signor; compiuto 
Or òrfia il sagrificio che imponesti 
Dal Imori Tes*on?e: egli per me t** invia 
Salute^ e paice. 

ATmEO 

— E^sto , vai faror sommo» 
Sbbi da'^NuBÀi e perciò pur con sommo 
Don ringraziarli io debba 

t:6f9TO 

Inyer da saggio 
Oprasti. — Oh mio Signor, quesfakna è accesa 
Da immensa gioia al saperti da' Numi 
SI fetorìto ? nel saper felice 
Ilnrio buoni*ei..a imo -padre... Ab^sitchlb posso 
Tal noBMtrti, che tA meco tu fosti. 
— 11 pkfire hiio .finora, ahi, eroda sorte ! 
Non conobbi,^ e invan cerco; ma se p^re-* 
Mi fossB, <Ae altro mai farmi poliresti? 
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— In tua re«fgiavraw>^9;5 mVccogliesti: 
M'^ amasti^ e duce m*' eleggesti; in uno; 
Qual figlio ognor mi volevi al tuo fianco . . . 
Oh bontà soi&mà^iftS quanto *niai ti debbo I 
Come poss** io mostrarti Y amor mio? 

La gratìtudin mia ? > * 

■ 'i<|««-" " ' ATREO 

! / ...VlS^i^; che tale 

Debbo io rlomarti; il dover /ntto iol-fed 1. 1: 
Se'I tuo valor, tua fé, giusto^ ìo'j^e^^)^ - 
Che da me hai tu da ogn" altro avresti: ovunque 
Viutù s'^tmà « si cort^Oìi»-— Egisto, 
Grato mos^arti appién tupuOi^ s6'l biìaiaiji;, 
Fido sempre eseguendoli i^ei^nimelrr* . 
Ciò basta; altro io non voglio. 

« f EGISTO 

>^ Altro' non. bf ami? 

— Ahpaiia; imponi die fai* deggio? È tuo. 
Questo cor, quesfx) braccio,; questo sasi^gu^. 
— ^Jiibérd.impbni lauree iojdoa ho uU p^dì^ 
Che per liae* tema e piatìga. *^ Crudo il feto 
Pur lei, per cui mcfn dura fqufesta tita ! : - - 
M^et^^ per cui del mio natal v^n ^rav^ ' 
tP infame^ marchia ini .pesava: in. koxf^^ ( i : : 
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Hi tolse. Ahi lùadrè mia! son sólo al mondo. 

— Ov' è il peflgli<y? or* è' 1 nìmiòò ? parla. 
Dolce è per me il periglio : dolce è morte : 
Sci» essi pofflio candìstlar T infamia. 

— Entro qaesf'alma è morta ornai la speme 
D^abbracciar, sol per una Yolta il padre. — - 

ATEEO 

Il tnmrti; lo ipettL Giusti i Ifumi 

Tel mostreran; f^accertà: esimerti. — Égisto 

Al sol per òr, non folgoreggia spada 

Ilmifica ad Argóedalsaòre; ma iU breve 

Qui coltel fraudoleiito inolttera^sl. 

Si, . • . Che? tu frèmi a tai patole ? è prima 

D*» ud&r delPémpio fl nomeT... EgH è Tieste. — 

ficisto 
Numi! 

ATH^^O 

. . . Heflretitf, si ^"cte n'ubai beh dondei 
Ei m'^è fratello: e a me frdtel si noià^ 
Sol parteRì'^a aìia>iab!bn di regno^ 
Sua fera^séié del'fMérttò sdftlgùi^ 

— Entrò al rtào petto fl btàiMo ft2iMcÌAaL 
kttié ^hÈarìévdo^ sei<T nof ^chrétda. 
— C^ non 9iM al soBb, alla miktiW 
Attentò*, ma àUé fòDfia'. . .Òb tàUAìkl ^ É^o 

8* 
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Al talamo pur anco alzò il pensiero . « . 
Ma inyan . . . Gh'^ io nel cacciaya. 

EGISTO 

Oli, cielo! ... E regge 
Tali mostri la terra ? 

ATEEO 

... Ma lontano. 
B^OLch^ ei sia, qui pur sempre sta suo core. 
Ognor qui spera ritornare, el chiede: 
E fia pago: e dentr** oggi torneraYyi; 

— Cosi Tonno gli Olimpi I^umi. — Ei Ten^fa 
E sia pace tra noi — Pace dall''ara 

Febo annunziommi: e fia pace fra noi: 
Lo spero, Egisto. — Ma pur, io qual saggio 
Padre, e re prevenir debbo ogni colpo 
Del fellon. — Però tosto eh** ei qui 1 piede 
Porrà, tu in armi ad ogni cenno mio 
Co** tuoi più fidi starai presto.. — Egisto 
Ferisci pur ferisci se dal labbro 
Del re tu n'^odi 1 cenno : è nulla un u<»no 
Per uno scettro, per la patria; il cielo, 
Pietoso, sperda il mio timore! e tanto 
Duol per quesfalma!— Egisto, sì^ il confesso, 
Bench'^ei tanto m'^ abborra, io pur, si... Tamo... 

— E doye necessaria, dolorosa 
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Pur sua morte a me fia. * — Mìa un re oon debbe 
Posporre un regno a tal fra tei, la vita, 
L'^onor, la patria; non fia mai . . . 

EGISTO 

Ma pen&a 
Che rraiifcida^acesti «i« . 

ATEEO .— •; ;. ', 

: »— Ei Terranne 
Fratel sommesso, e*l bacio^della pace 
Ei primo imprimerà 9td labbro mio: 
Lo s]peKò;**^ma>fle'mai;—' sappi che '1 nome 
Di fratello ei forimìer, oòsi tnille offese 
Cancellò. Uè dò biàsta: pHr di figlio 
Dalla fironte strapposiiiH santo nome. 
* — Al genìtof furò ramato vello 
Del celeste Ariete: scellerato! — 
Etemo pegno d^ amistà che ^ Pelope 
Diede il Cillenlo JXume. — Ei non potendo 
Per età strigner questo scèttro: al vello 
Tolse il,pensier, ma gU fallì il disegno. 
Il vel, spi lonte al genitor di gic^a 
A lui sol Fera di.^ciagure^ prenno 
A delitto cotanto era il rimorso 
E a dritto. «• ^-^l^a.fhe? Corse niegberesti 
Svenar Tinfein^e^.o Egisto? ove il vple^se 
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RagHMi dì stato? il mio regno, nda vita? 

— Il tuo l'è a lai tu posporresti 

• EGiSTO . 

Ah mai: 
Tel giuro, o mio ftlgnor, per questo ferro, 
Unico don del padre miò^-^ Di^'^M^ '^ - 
Altro da me? — * i • 

.1 ; i i —ATHEO 

. "- ; : ^ 11^ . r > ...-.3,..; . „ :;:;•,] 

- ■•■"■ ''egisto- ''"•'■ , ;i' ' af '•([ i ; 
' • i — &um!pie^iO'iFo«itt'd*orà 

A preparar miei fidi :tH^ opra e* d^ssai - 
Xi mostrerà sem^è ^ '▼itd o«ra« ' . 

— A te pria d'^arrifar Pestilo suo brando, 
Si, trapassar dovrà questo mio peÌto« ^**' 

ATREO 

Oh me felice! -*- (^ranf miei scakri delti • 

— Queir atihxia bollàite anela il punto ' '' 
Di svenar quetrinfame: dimostrarci • ^' 
Sua gratitudiit , Pàittor sno» 6oB*opi?a: — ' - 
È èértòil cólpo! òi* già -la maggior parte •- ' 
Della febdelià jnìóàrf dii^coBlpiUte. -i- " 
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. . ■'[''' •' • ' - - . ■■ . ^y f ' '.•' .'i 

Che veggo! ... E ogaor mest^.a j»e:f ^^Tl^H*; 

SftQffA 

..:;...!,/ ,,.;.. '^ u : iV' i ^, ..:■': E fermo 
In tuo proposto ogaorr^^ dunque? 

..,11 Irono, 
La yita pur mi;td^ Ì0ist4ixn!^ debbe. 
Si Tuole ii cielo, e sì yogP io. —Tu invano 
Or pregfó i^ flau^^iiiMiolHtBQoadCQpra. — 
Ma a che tanto f ostini or tu? comunque 
Per me sia il fato «ognor per te fia lieto. . . 
•: ' ' - ". ••xftórB- - ■ i >- i: .: ' ■ 
Che'dici?.o'à.hy tu vaneggi!... * . — 

, ' -AfTEBO • • • ''■• ; 'l 

/ '/ ^, . Ah^ Qoi. Se^guin^ 
In queste soglie, ei mi. svena e sua fronte 
Cinge, per fraudej della iqià eònwa^ - i) <' 
AUor tu, acquisti, diì adoravi. . . e T figlio-, 
Si;'iLfi|^o ctfòr tu cr^ci acquista il padre- 
«— Se poscia av vieiL, diftó^<piidabfaié<ihiamatid( 
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Attenti nuove traaue, e io le i^evenga; 
Allor cade colui ch^or tanto abborri: 
Chi tua fama macofaiò. . • (3iì.solk> e vita 
Rapir Yoleva ... al tuo adorato sposo. . . 
Or dunque, vedi, ch*^ esser dei contenta 
DeU*^ oprar mio... 



< Ma guest" è troppo^o If umi! . . . 
Deh, ti calma . . . S'^ avii^ qui Policleta 

focena HimMtix^ 

POI.10LBTO. 

Signor, tutto eseguii che m'^imponestL 
'— Il cocchio stesso in cui venisti, ornato 
Di pacifico ulivo, eoa Eumelo 
Spedii a cui pria lèi piano il voler tua 

ATOEO 

Vedi se £enao è T pen^ier mio- 

. . TOLiCLfi'TO. 

*. ; . Che avvenne - 

BIiDre,ch'^^a si mesta? ... ..> — 
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ATREO 

Ella s* attrista 
Perchè de'^Ifumi 1 nAer cieco acfesq^. .- 
— - Sposa^ rammenta che 1 ciel maledice 
Chi ÙIS& nód china al suo yoler la fronte. — 
. . POLKCSTp • ^' :.:•:[ 
Ed è ciò che rattrista?' . 

■••' li '-• Baote V • *! ' '-'f ,1.". . . 
\fÀ'// ' ':i£Ji! tdnop^éaiyf ] / 
Ch** ei chiaihaiMU). Tleate xamé^ a i'moH^ .•.-. < 
«- Rumi! {òttbos^ m'^iietfidètè pria» t: ^ . , — 
Che 'n lui.s'a^eri che se^aisleiniìcielol ^^. 
Al sol peiiftiier neppur iregge qoestf abmu- 

AfBiBO 

( Fora giiffita ina t^na; ma s^ io scakro, . t 
Appìen noLpcevmissi) . « . PolioleCq, ^i '. 
Or che siami soli y m\ ddi3 JUto «onsiglìo . ' -^ 
Aver d^"^ io da te; [: 

- : . ... muoLBTO " '••■ 

' '; r' - ' v.L-Da-nieF'iv-' - ' ''A 
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AT&EO. 

La vita ; 
La Tita à^Mien salvar de^?iÒ «il. . 

- ; - .1.. ..■- . .... 1, ....•.-Chanci?::,) 
Il Signor mio dee perder iregno e vita! 

... Si , Policleto : a tal mi trasse il fato; 
A tale 3 Eipercbè :nkalì? Ma di% y** ha in terra 
Stato del (mio più' misero? ^WàsooUawiv .t) .' 
*— SuU^almcyisuoldi'DeUò appedatfdéaaj 1 — 
Se%tl&>hàtie<€addide agn€31éiovtoI»,ii>i '■' ^1^ 
E al saiKio tempio m'' aytiaiLà giiinto : - ì A 
Tosto che il giro il consultar mi diede ; 
Del "S^ume airam;m?^ccoKtiiiiX^ agnélle 
Tosto a sgozzar m'^ accinsi —Della terza 
Arsi già ave^ai piagni lDm]n^«jfttava 
Già per ferir la quarta, quando i*^ veggio 
Il lauro che cingea del. Dio la fronte, 
La cortKÉti, il treppiò, gii ^pesi vòtìy , 
E ''l tempib^tutto smaveru, sicoo^iè m > <;/ 
Svelto d^^fondani^tLiln'm^ dai moiiie 1 \ 
Un rumor cupo io sento, eJai tremq^b i > • A 
Voce del Dio che cosi tUMkt: » Il figlio 
M Del tuo fratd' torràtti . e regno e vita »... 
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I*ÓLICLÈTÓ 

Che ascoltò ' "" ' '.* 

• Oh diéttoJ òhe' tiitloì^ PdrèccHo ' 
M' introna... Ohdurà sortèl . . . Regno e Tita.... 
An no: . i . ^ 

Tutto pei» 'ttt^^^eaifr^' ^ ^*g|?teti,' p^^ 
B all' opta' gtó to^ àécinfefc '^•lià tìwébtótà * — 
Pace eoi ^rò>* fratfeltó^'il^ cMamatld ^ ' ' ' 
Parte son già dell'^oprà. -^ Policleto^ 
Berich'^ei^ia détto dMnfòUiWl Nume ^ - • 
Vano ei pHf tornerà pépi' lòprfciimai; -^ - • ^ 
E altrimenti esser paotiè^ se quell' empio 
Che syenaiwi dovrebbe io sveno pI4pl>^ • ' 
-^ E non' istà in mìe mftn lo stessa 4p(i? 
Quel che 'n tàìa reggfe lo ol»«$o(9l Che ««fàtìi^ 
Ebbe d'Eropé?'A.h sìi/lò swnfoi) "e^seéO, ^ ^^ '^" 
Pur r infame Ties«e5^e iii<^<»tal modo 
Ifon s<^ pt^Ve^^o^pléAattiéilW ^^VaUO^'r ^^ — 
mtiW tii i^tì«^ltff p*ètìtt',loriricltf mtettgQ *• '^ 
Dal fratel mio . , . '-^ l '^ ^"^^ ' * 
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POMCLETO 

Lo sperol ... — Ma se ' certo 
Che chi syenar ti debbe sia quel desso ? 
Che altro figlio non abbia il fratel tuo? 

ATEEO I 

— - £ dalla morta sposa ebbe altri figli, 
Tranne la morta Pelopea? L'' avita 
Casa lasciò ooaai, iredovo?,— Oh X' avesse 
Abbandonata pur pe^ sempre ! •— Amico 
Il ^leppte fatai che questo petto 
Trapas$erd)be uHi^mp, è.s<d cedui 
— -*Ma/$iadlieyuo^ 4U>^Uo s¥ei)$Mrloy el.debbo^ 
Furor mei detta, ra^jiioiii mei censita... . 

^OXJqiiBTO 

E ragion segui^ e spera. — Spesso il cie)o 
Pria ne spaventa, <e poi ne fa beati 

Altro nepote per esso io non vegga -^ 
Ma V altlK> ei n'' bit , venga^ costui; Tattendo. 
Y4tti«^ ei cadrà più* di questo Cerro .. . 
Sieno pur <^enU> cs^der'debbgtn iutt^ . 

—E oprai! Qosipur npO' ti detta il 4jieio ? 
Ifon impone^ ei ìoberuoiftcoff quantità mew 
Dal mal si pari? .,, ^ « 
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ATREO 

* . . E '1 parerò. — Ma Topra 
Ond' appien sia compiuta, il tuo silenzio, 
E T senno tuo m'' è necessario . . . 

POLICLETO 

Parla 
Tasoolta il fido Policleto. 

ATRBO 

. . . Prima 
Mi segui . • . 

POLICLETO 

— Andiam. — - 

ATREO 

Felice appien son io 
Se nù seconda un Nume sol nell'^opra. 



PIIfB PEL SBCOHD^ ATTO. 
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Arto irsaso 

ATAXO, V^IACUBTO 

ATEEO 

Vedesti? 

POEiebETO 
AT&fiO 

Ebben^ quello fia il loco 
In cui ^1 fanciul porrai tosto, che dato 
A te fia dall'* infame Erope. — Ah, sola 
Fonte esecrabil d'*ogni mia sventura! . . . 
Syentura?^.*^Aohita]itoiell^'ama, af suo figlio 
A se stessa, e di sangue il fia^. •— a me ^vece 
D'Yalta vendetta, e di regno e di vita 
decurta piena. 

POLICLETO 

— Si^ tal** essa fia. — • 
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T* obbedirò. — Ma eome torle il figlio? 
Che ai seno ogiiord ha stretto? Gh^ella adora? 

. . . B^ichè per lei segnai d'^ eterna infamia . . . 

f -^ • 'i r, • 'i 

*' PÒLlCLfeTO 

Ma ella è pur mad^evl>^9^<^^^ madre infame. 
— Ella dee amarlo mal suo grado: è sacro 
Irresi&tibU(4i>xi^ura il, grido* 

: . . , :4Ta£0; 
Il so^ ìm. ifU «itrai^rglì^fc dal seno : 
A JMQ liL^qia^ la :^au^: ^ Tu tacen4o . , , ; 
Eseguirai: sol che t'^in^sL— Or Tanue , . 
A coleì:.d^le, eh' io.padar le deggio. j 

POLICLETO 
YOIO. ; '. ,. 

^ ATEEO 

— Pria i]^Vn1ì««-7-Tu^ì1 tanciul prendendo 
Dalla sposa ^ non esca dal tuo labbro 
Altro detto che quesito ^ Un Nume il chiede „ 
— E un. JSume il chiede, sì : la mia vendetta. 

ViOld^hETO 

In me riposa. ., t I 

▲ia«o 
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FOUCLETO - - .. t 

U& innocente 
Perisce è ver: ma il mio re salvo : un trono 



") 



Scena &tconH 

ATBXO 

Benigna, or tu nelTopra mi seèonda, 
Beligi'on; che tanto serti al trono: 
Te ne scongiuro! it mio sl&to ti mtK>Vd : 
Tu sola or puoi compier P impreca . . . tttlti 
È in te ripòsta mia speranza. . . Ma etffu» 
L* infame già s** avanza ... ad** opra .. . 

Sctna Ztxja 

ATA20, XaiÒBS 

EVtOTÉ 

Spos0... 

ATftEO' 

T* appressa, Erope. 

ntiùtE 
— A die tUTiui m'appelli? 



dby Google 



ATTO TERZO 129 

Il tuo pensier cangiasti forse? dimmi ^ 
— Un Nume forse più ver noi pietoso 
Illuminò tua mente? — L** error tuo 
Di', conoscesti forse? 

ATREO 

...L** error mio? 
Se un Nume illuminommiF intelletto? 
Che ascolto io mai?...?!Ia tu vaneggi sempre?... 
Se in mio pensier sonfermo?...£glièper questo 
Cbe te qui volli: donna, ora mostrarti 
Qual se** , tu devi; fortfe, generosa. 
Da te si vuole un sagrìficio, e grande 
Ma un Nume il chiederlo sposo . . . ch''àdori .. 

EBOPE 

Lo sposo ! ... un Nume ! ... un sagrìficio! . . . 

ATREO 

Sposa; 
Egli è il maggior che far possa una madre; 
Ma pur dee farlo onde salvar lo sposo ; 
Onde qui regni dolce, eterna, pace. . . 

EROPB 

Oimè che sento! QuaP orror m*" invade . ► . 

ATREO 

Non attnstarti "^nnanzi tempo. — Desso 
È momentaneo ; apporta tor di pianto . . . 

9 
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Di pianto!... àM lassa!.. . AJb, taci!... 

AXiLBO 

Sì, 4i ptantp^ 
Ma di pianto che 'n breve cangierassi 
In somma gioia . . . 

EftOPB 

Ahi qual timore ! . . . 

j&TREO 

Un ]!¥usie 
Te n'assicura. — Quel fanciul eh' or nu^i. 
Di Delfo il Nume vuol che sia cresoii*to 
Di Caprin latte ne' suoi sacri boschi. 

EBOP£ 

Ahi qual coltel tu mi piantasti ''n seno! . . . 
11 figlio mio! ch'io m** abbandoni?. ..Ah! mai. . 

ATREO 

Ma per un lustro solo. 

EEOPE 

£i) dal mio seno 
Lontan? dalla sua madre? — Ah non fia mai. 
— Pria di strapparlo dal mio sen stra^parim 
We dovran queste braccia ^ pria svenarmi. 

ATKEO 

Acqueta, acqueta gli agitati spirti: 
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AUa tagioji da loco . Questa è un lume 
Che ogoor ci sorge al miglior nostro bene. 
Donna t"* ammeata che questo è fl sol patto 
Per ci» Febo ritorca qui la pace. 
*— Breye stagios^èuaiustra — E poi^qual gioia 
Non proverà tuo cor qtKindo il vedrai 
Al tuo sen palpitante ognor per lui 
Beduce, a un Nume in senno, e in beltà pari? 
— Si, tanto Febo promise dall'* ara.— 
Quando strignerlo al sen potrai per sempre ^ 
Stampar sulla sua fronte mOle baci ^ 
Gliocdbl sbramar della sua vista? 

EEOFE 

E tanto, 
\ifer potrò senza del figlio? 

ATEEO 

M^ odi-, 
Pria che Tai^enteo disco in cielo syeti 
La nuova luna il xivedrai^ tei giuro. 
«—All'* opra dunque generosa: vioci^ 
Tinci te stessa: ma^^'or del tuo sesso 
Al mondo inter ti mostra. — 'È questo il punto 
In cui mostracmi, o sposa appien tu puoi 
IP amor cbe per me t** arde . . . 

£&OPS 

Ma io son madre. . 
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Ma prìa che madre fosti sposa. — Sorda 
Deh 1 non esser, ten prego, a un If urne; guai f 
Se il figlio tu gli nieghi; ei tei rapisce : 
E tei rapisce per sempre. — Deh s'' ami 
Il figlio tuo, lo sposo, duol cotanto 
Da questa casa pietosa, allontana: 
Salva il tuo figlio, V alto cenno adempì. 

— Io ramo 5 egli è si vago: qual mio il tengo; ... 
E qual mio vo^che stringa. .. questo scettro... 
itfa pur vinco or me stesso, e seguo il fato. . . 

fi&oeE 
... Ah non fia mai^ so quaF orrida sorte 
A noi tutti ei prepara ... Il pianto, il sangue 
Scorrer sol debbe in queste soglie. Il figlia 
Il veggo ^ è fiore che, sbocciato appena 
In sul mattin, debb*" essere reciso 
Da cruda inesorabile bipenne. 

— Il so, che d^una madre, il duol soltanto 
Provar degg'*io; di partorirle solo." 

— In sul mattin della sua vita il primo, 
L** adorato Plistene mi rapià 

Gi-'udele il feto; or questo ei tuoI rapirmi 
Suiralba appena de'suoi giorni — Oh, Numit 
E misera abbastanza non son anco ? 
— Dunque sta scrìtto che in mia morte un figlia 
Aver Djoa debba che mi chiuda i lumi — 
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AT«EO 

Ma un Erinni f invade che si parli? 

— E Agamennone, e Menelao non hai 
Figli del figlio tuo? — Ma e chi tei toglie ? — 
Invan Rattristi ^n di si lieto ... 

EEOPE 

Invano? 
In di si lieto; ... E lieto è il di in cui riede 
L** uccisor dello sposo? in cui il mio figlio 
Da me si stra|^?«.. Egli è il fiix doloroso 
Ch*abbian veduto mai questi occhi v. . . Ei t(dto 
Non m** è ? . . . No, noi fia mai: di si funesto 
Il sol per me noa porterà giammai. 

— Sia qual si vuol sua sorte ; ei restar debbe 
Ognor fratiueste braccia. — Ei morir debbe? 
E morrà; ma sul mio seno: il mio labbro 

N'* accoglierà Y estremo spiro. — lieta 

Dir potrò: ^ Mai C abbandonò tua madre ^ . . . 

Oh llumi! e il potrei far giammai? 

ATBEO 

... Tu, dunque 
Per folle amor di madre , al ciel nemica 
Farti non temi? Al figUo tuo, aHo sposo 
In sen vibrar tu stessa il ferro? Un regno 
Nella sventura inabissar non temi? -«- 
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Ebben, cieca, pur segui Tamor tuo: 

Ten pentirai •, ma tardi. — Se di madre 

( E qual madre! ) tu sol le voci ascolti; 

Io di fra tei , di re, di padre , e sposo 

Le voci tutte ascoltar voglio; e il debbo: 

E chi resiste a sì possenti voci? 

— Io vo"* salvarvi tutti. — : Invan V ostini : 

Mai non cadrà su noi V ira de'*Kumi; 

Ma su te sola che cieca la sfidi 

Da te strappato a forza sia il fanciullo. «^ 

Si;...Policleto. . . 

0ctna Quarta 
ATmso, saovs , voucubto 

POLIGLETO 

Che comandi ? 

ATEEO 

Il figlio 
Che dee condursi ne^ delfici boschi 
A te sia dato. . . O se le strappi a forza . . . 
*— Malie vadod^ del òenno ra'è il tuo sangue. - 

EAOPE 

Ah per pietà m"* ascolta . . . 
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Inyan tu piangi : 
Altro non odo che del ckl la voce . . . 
— Inalza,..!! voler d'unDio s'adempia, .. o trema- 
-. VoU. 

KBOPS 

... Ah ti ferma, o Policlèto . . , m'odi . . . 
Son lÉadre ... 

Ed io fra tei, re, padre, sposo. 

— Ei sol tutti ne salva, o bornia; sempre 
Dee posporsi il privato al comtm bene: 
Sempre il voler seguir si dee de** Numi . . . 

— Donna più non rammenti chi gli è padre? 
Il modo onde V avesti? ... 

saopc 

Ah ! si, d'^incesto. 
Dal delitto egli nacque. Gh mio rossore ! . . . 
Feral rampogna ! ... Ah si! pmle esecranda 
Egli è perchè segnai d** eterna infamia 
A** genitori . ,• Ebben, mora: sua morte 
Non sol, te, il regno, i genitori salva ^ 
Ma da lor nomi pur toglie V infamia . . , 
•—Svenalo pur... 

POLICL£TO 

Che dici: 
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ATBEO 

Ei viver debbe.^ 
li^ lungamente^ . ». il sai . . . 

EBOPE 

Numi ! che dissi?^ 
yaneggio?...Àh sì!Èmiafig]io...E qualn^ha colpa 
Se infami son suol genitori? Ei colpa 
Ha sol di essermi figlio. — Io sola merto 
La morte, e la più cruda, la più infame 
Per aver partorito, oh Numi! un figlio 
Che un di maledirà chi gli die vita ... 
Ei viver debbe. 

AtBEO 

... Ed a ciò là noi mando ? 
Ora^ il tuo, cieca, il comun ben non vedi ^ 
Ma fra poco il vedrai • . . Deir opra mia 
Da te stessa avrò laude . . . Ma si compia 
11 voto omai, che**! tempo strigne^egli oltre 
Micene esser dee pria che *i sol tramonti 

EBOP£ 

, . . Ebben ... si compia il sacrificio. 

ATBEO 

( ... Oh gioia ! y 
Or vera sposa a me ti mostri. 

EBOPE 

...Oh, figlio! 



dby Google 



ATTO TEEZO 137 

Dei fallir nostix) or tu sconti la pena! 
Quanto mi costa un amoroso fallo ! 

— Numi, gioite ^ ornai della sventura 
Al fondo mi gettaste. — L''alma mia 
A tanta foga d'^angoscie non regge! ... 

Ma che fo?.., lassa!— Ei mi si toglie^ ed io 
Ad abbracciarlo, a baciarlo non volo 
Ancor piir una volta?. . . Ah ! no; per sempre 
E meco fia: seguirlo io vo! 

ATREO * 

Ko 5 il vieta 
Il Hume: al nuovo sol potrai seguirlo. 

EROPE 

Al nuovo sole? ... Oh gioia ! , . , 

ATBEO 

( Keir avèrno ). 

EaOVE 

Più scostarmi non vo** dal fianco suo. 

0ana (SivAnta 

AT&ZO 

Ornai cedesti, o scellerata donna. 

— Or, va; F abbraccia, si: di pianto il volto 
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Gli '^nonda par^ mille baci y'^rnsfrim^ 
Che fieno essi gli estremi, sì ^ tei ghiro. — - 
Toriel da> sesnot, è ver, potea per forza; 
Ma la fraude usar yoUI; eir è ipià cauta. 
— Perfido, che svenarmi tm dì dovevi 
Eccoli appietf con poeM scaltrì detti 
In poter i&io^ mi svena: eccoti '*1 ferro ; 
Eccoti ^1 petto . . . Ma che veggo? . . .imbelle 
Ancor tu sei?... nemmèn reggerlo puoi? 
Ke mai tu ^1 reggerai : tei giuro. — A Dite 
Or per me scender devi: in mille brani 
A far tuo corpo iovolo...—- Or tu neiropia 
A cui m** accingo, guida c[uesto braccio, 
Degno figliuol del Satumide Giove, 
Tantalo mio progenitore dal negro 
Lago infernale in cui ti stai sommerso 
Per P opre tue : deh ! infondi entro "^l mìo petta 
Una scintilla aknendiquel coraggio 
Che avesti '^n trucidar, tranquillo, il figlio! — 
Straziato non eri qual son io 
Da tante furie; ... in te, spero! . • . Che dissi? 
— Ah no. — Il disio di sangue e di vendetta 
Tanto or m** infiamma, ch'Yalta, fera, orrenda 
Opra non v'^faa che ad essa non mi spinga -— .. 
Maakuii.^-*-dEgist)oa me s^avvia../-^Chereehi? 
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incetta Sitata 

ATREa, SOI8TO 

SCISTO 

Signor, da un cenno tuo pendon centraste 
£ il iuo fedele Egisto. 

ATEEO 

... Ma Tieste . . . 

EGISTO 

In brcTe '1 pie qui riporrà. -*- Dall'Yalta 
Di questa reggia con Eumelo il vidi ... 

'atheo 
Il vedesti ? ... (Or felice appien son io ). 

EGlSTO 

. . . Àlmen desso pareami ... lo noi conosco . . . 

ATEEO 

Ab si cjie è desso. .. — Vedi come il tragge 
. . . Questa corona?. . . il nome sol di regno? 
Ve^ come, scaltì'o, par che cieco^ segua 
Belìgione? Ei ben vede qual' ampio 
Manto agli "nfami suoi disegui porge. 

EGISTO 

E tant** empio ei fia mai? . . Ma tu che temi? 
S'^avvien che fraude in questa, reggia ei tenti 
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A te dintorno yisgliano mille occhi 

Certa è sua morte . . . Ma che dico io mai? . .. 

Ogni pensier di f rande in lui; deponi 

In seno a te^ nelFavìta sua casa 

Un nume il riconduce; et vien qui dunque 

Apportator d'*etema pace; il credi: 

Altro dal ciel non yien che sommo bene. 

ATEEO 

(11 mio furor qui sol P appella)... Egisto 
Il ver parli; io lo spero ... Ma che reggol 
— Ei scende già del cocchio :èdesso...(Oh gioia!) 
Ben tu vedesti... — Or vanne: il cenno mio 
Fido eseguisci — Tu vedrai fra poco 
Che oprai da saggio . . . 

EGISTO 

In me l'affida... 

ATBEO 

Egisto. 
Per ora egli non vegga un** asta sola 
Onde non turbi di tal di la gioia: 
Il fraudolento ognor di fraude teme. 
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Sana j^ettima 

ATR£0 

Stolto! e a** miei detti tu credesti?. . . — Yieni 

Scellerato, a sedur la sposa mia, 

A. strìgner al tuo sea T infame frutto 

Del più orrendo delitto^ e regno, e vita 

Vieni a rapirmi con inique fraudi: 

— Vieni, tu stesso dell" empio tuo figlio 

A diriger qui dentro il fatai colpo. — 

Impaziente, giulivo io battendo.. • 

Vieni ... — felloni venirne credi al trono^ 

Ma corri ''nvece a cruda, orrida morte. 



FI.^B DELL ATTO TERZO 
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ASSO OVAaSO 

PORTICO 

Scena prima 

TISSTie 



I 



o li riveggo ancora, o avita casa ; 
E te m ia patria , e Toi patrìi Penati , 
Io riveggo, e salato. Oh, quanto dolce 
M^è quest" istante*—- Io già fin da radice 
Dai cor n^avea svelta ogni speme. Ohi quante^ 
Quante grazie a voi render non debb** io, 
Olimpj riumi^ di favor cotanto* 
— > Tuttor m'' è innanzi il fatai giorno in cui 
Io sfuggirvi dovetti, o care mura , 
E te mia patria. ..oh , quanto in me potete ! . . . 
— - E cacciato da chi? da quel tiranno: 
E per amor. , . Felloni maligna trama, 
Orrenda, acceso di gelosa rabbia 
M** apponesti; sovvienmi . .« io fratricida? . . . 



dby Google 



ATTO QUARTO 143 

Àhnon fia mai!...**^ Socl^HOiìliacqui al trono; 
Gran tempo è già. — So che P unico mezzo 
Ond*^ averlo, è il tuo sangue ^ ma ei sì grande 
Son è che merti d'^un fratello il sangue. 
— 11 figlia., mio... Quel ch\)r cresci qual tuo,... 
Più fortunato, il terrà^ si : . . . lo spero ... 
E che ? temer ne debbio forse ? . . . —Ah, pari 
La sorte fosse d^amendue. — • XJno scettro 
Qual esso un di terrà , pur T altro avesse! 
Misero figlio mìo! nascesti al pianto, 
Air infamia!... Che fia or di te!... di lei!... 
Di mìa fi^ia! Ahi, che un gel tutte le membra 
M^ invade a te pensando!... Ma non devi 
Vendicamm altamente?... Ab! cessa, cessa^ 
Non maledir chi ti die vita !. .. Un giorno 
Me tu vedrai; così sta scritto in cielo. ^- 
Abbraccerai tuo padre...— S** egli al fato 
Cihe generotti^ ed alla sola madre 
T'^abbandonò^ biasmo ei non merta; il credL.. 
— Ei vendicarmi dee? Ma dove? come? 
E da chi offeso? — DalP infame Atrea — 
Il fratel scd m'^offese, e immensamente . . . 
Ma, oh ciel! che veggo! ... di qual negro velo 
Febo si ratto si ricopre! Oh Numi! 
In questa terra che mai fassi d"* empio ! . . . 
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ATBBO, TISSTX e un ssavo 
ATREO 

Fratel, T appressa: a questo sen ne vieni . . . 

TIESTE 

— F>a Ter, eh'' abbracci il mio fratel placato? 
Che sieno paghe ornai mie calde brame, 
Di spirar qui, sulla natia mia terra? 

ATREO 

... Sì, sì, furo appagate . . (Scellerato I 
D'infamarmi, di tonni regno^ e vita) 
r— E non udisti Eumelo? — Infra noi duo 
Dee regnar da qui 'nnanzi eterna pace. — ' 
Tale è il cenno di Febo. — Eterno obMio 
Tut;to il passalo or dunque copra. . . 

TIESTE 

— Entrambi 
Ci offendemmo a vicenda; ad un s'^obblii. 

— Io però se t** offesi; deir offesa 

Feci alta, piena ammenda colP esìgilo. — 
Eir è pena eh'' espia qualunque colpa. 
Eirè assai più che morte, sì: tei giuro. 

— L'^uom cella tomba almen posa tranquillo: 
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Nulk) rimorso più dì colpa il rode: 

Ei degli amiaVdei congiunti, oh Numil 

Della patria non vede il pianto e i mali : 

Ma neir esigilo invece V infelice 

E tutto pro?d, e tutto ?ede^ e invano: 

Egli n^ è Tatto spettatore 'mbeOe. 

Invan per lor si strugge m pianto : '^nvano 

Furor pietade, amor gli ''nfiamma Palma: 

Vede soffrir ma non paò dar soccorso^ — 

Fratel, quanto sia duro questo stato 

Il sa solo chi ^1 prova ... io inorridisca 

Al sol pensarlo ! . . . 

ATREO 

jtt» e chi vi ti trasse,. 
Se non tu stesso? 

TIESTE 

... Ed altramente.^ come 
Sfuggir Tira tua fera? 

ATREO 

(Io fremo). . . ^^ Bando 
Bando al passalo, il dissi: or sol di pace* 
Si parli, e a compiere '1 solenne voto 
Ognun s^appresti. . .Xadal cammin lasso 
Sarai ^ ne vieni a ristorarti pria: 
Lauto banchetto io ti parai . . . 

IO 
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XIESTE 

— Si vada. 

ATREO 

(Vieni a compiere ©mai la mia vendetta). 

TIESTE 

. . . Benigni i Humi, ci scorgan neir opra : 
( Sì «dolci delti sul tuo labbro? . - . io Iremo). 

VITREO 

Olà : al banchetto^ ed al solenne rito 
Assista pur la sposa mia ... 

▲TREO TZSSTS 
ATREO 

Fratello, 
A. tanto io pur vo^ lei presente. — Alfine 
Si cangierà suo doloroso stato. 
— Tieste, un vd si negro di mestizia 
Le copre il Tolto che non può mirarsi 
A ciglio asciutto. — Quest" orrido stato *, 
Bench'' ella madre di vezzoso figlio , . . . 
Or son tre lune, divenisse; pure 
Ugual . . . dal di che tu. . . da me. . - partisti 
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Fu per lei sentire ^ da qu€Ì dì più mai 
Sul suo labbro spuntò dolce un sorriso. 
Sempre di^ianto umido ha il ciglio.,. (Infame. 
Ti cangi "u volto ? ) ... Io riveder quesf og^ì 
Spero in lei la mia sposa , te abbracciando ;..• 
Giurando entrambi eterna pace. 

TIESTE . . 

Oli,J!fumi, 
Gheinlesì!...(E i&amai rerch''eUaancorm*ami?) 

— Ella ognpr mesta ? Da quel fatai giorno 
Ognor più lieta esser dovea ; lontano 

Da te ^ da questa casa>, dal tuo regno 
Un assassin n** andava , un fratricida : 

— Sì,, tal a lei tu mi pingesM 

AXaEO 

lo ? mai: . 
T** inganni ^ anzi *i tuo fallo àppo lei sempre 
Io scusava ^ . . . ma alcun s* avanza ; è dessa 

— Cessin tai detti inutili. 
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ATBSO, TISSTS, SaoVC 

EaOPE 

...Tiesle, 
Or nella patria , nelP aTita casa 
Il pie rìponi ; e d"* amore , e dr pace 
Alla sant*^ ombra ; il vedi : alfin sei pago. 

— Ma t' ammenla chi le qui riconduce. — 
£ tei rammenta ognora : È *1 biondo Febo : 

— Ve'* come qui ti scorge ? Egli or , faTella 
In chiaro suon , terribile ; e a te solo : 
Appien noi duo compiemmo i cenni suoi. 

— Ma tu r ascolta , V obbedisci ; e trema. — 
!Non far che su te piombi sua vendetta ; 

Eir è tremenda ; d" un favor si tanto 
Kon ricambiar con nuove colpe il cielo ; 
Hoì far fonte , o ministro di delitti : 
£i noi fu mai. 

TIESTE 

( Come cangiossi ' ) E tanto 
Scellerato io? — E tu il credi? Ah, noi fui mai ; 
ine il sarò ^ il giuro. — Io , sl^ fallii ^ ma lieve 
Fu la mia colpa , immensa la mia pena. 
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— L^ oda e ne tremi, chi tremar ne debbe; 

10 per colui, non per me tremo. — 

ATREO 

... E in terra 
Yiviam noi soli, cb** ogni divin segno 
Deir oprar nostro auspicio sia ? — 

EROPE 

. . . Che sento! 
Lieve la colpa^ immensa fu la pena ! 
(Ed a^uagtiò la mia?) Sai quanto costa 

11 tuo ritomo? ... 

ATREO 

(Io pìÙL non reggo !) — Omai 
Giorno sì lieto d** attristar si cessi. 

— Presto è il banchetto già è gran tempo. 

TIESTE 

— Andiamo. — 
(Tu sì cangiato in tempo così breve? 
Cangiar natura cui mai Tuom non cangia ! 

— Più che Febo tremar fammi tua calma). 

EROPE 

.... Deh, voglia il ciel che Tempio qui non sia- 
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XCkItfTO 

Già il perfido inoltrossu — Ah! il ciel volesse 
Se ogaor afma sì rea nasconde 'n peUo 
eh** io il prevenissi per questo mio ferro I 
D' etema fama io coprirei 1 mio nome . . . 
D** etema fama? ... E il* nome eBa corona 
Di chi r uom fere inerme ? a tradimento?' 
•^^ Apertamente, in campo sol s** acquista 
Eterna fama ; . . . ma cbe dico ? — E questo 
Non è regal comando? Ed è deliitto^ 
Tradimento ? eseguir regal comandb ? 
Svenare un empia? un fratricida? un padre, 
Un re salvare ? un regno? — Ah, pur venisse 
Un tal momento. — A me sol frutterebbe 
Immensa fama eternai — E quando il cielo , 
Impietosito dal Tungo mfo pianto^ 
11 genitor m^additerà ; più lieto 
Abbracciarlo io potrò, perchè coverto 
E d'onori, e difema. — « Questo brando, 
Unico don ch^ ei fea alla madre mia. 
Intrìso già di sangue, e d''alto sangue, 
GM mpstrerò: vedrà, che ubarlo io seppi. — 
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— Oh sacro ferro! unico mio compagno^ 
Unico ayanzo delta casa mia ; 

L** unica speme*, il mio tesor tu sei . . . 

— Per te salvare, e vendicar degg** io 
Un padre ^ si, cosi segnossi ''n cielo. 

— Ben mille volte a me il dicea la madre 
Te porgendomi, o rato fido compagno . : . 
Per te conoscer debba il padre ^ Oh Kumi ! 
E salvarlo... E da chi ?... tutto m" agghiacciar 
Il sangue entro le vene il sol pensarlo ' . . . 

— Oh Numi! ... Ma ei già col fratel s** avanza ^ 
S*^ adempia il regal cenno. — 

drena Stata 

▲THSO, VISSTZ, XAOVB, GioTAirr, e DOHzEtte 
ATREO 

... Or mia vendetta 
Già per compiersi, e appieno sta. — Si sappia 
Ordunque tutto il ver da voi .... ^ Si rechi ( i ). 
Chi dee affermarlo pienamente (a). — Il figlia 



(i) Ad un Servo. 
(2) Il Serfo parte. 
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Che si taccnoda, or tu sospiri, hiAge 

Bsrie non è ; ti rasserena^ ( i)ìl mira ... . (%). 

T1È3TB 

Oh vista! . . . Oh tradimento! .. . 

EfiOPE 

^IlfigUoBiio!...{a) 

ATRCe 

Sì, M sappi) desso deHe proprie carni 
Cibar doYeasnoi genitori ... • 

TIESTB 

Oh Kumi) 
(Perchè un ferro non ho?) Gfae intesi io jonai! ..• 

ATREO 

L** ara su cui tult^ oMiar^ la pace 

Su cui fra noi giurar si debbe, è questa. 

•^ Questa è la pace che qui t'altendeva ; 

'Che giurarti io dovea. — Stulto ! e pensarlo 

Tu pur potevi; che in eterna pace 

Cangiassi, io, mortai colpa, eterna infamia? 

Ke mendicarle con un mar di sangue 

Io già volessi, e appieno, e orreaddamente? 



(i) Ritorna il S^rvo con un bacino coperto. 
(.2) Scopre il bacino e si vede una tefla 
(3) Cade syeuuta. 
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— Qnesta è la naia vendetta, e ""i^ parte,^ dessa 
Placar dee pur T inulta ombra del padre. 

TIESTE 

... L'ombra delpadre? inulta?^ E il padre nomi? 
Non proferir tal nome. — TTu, né figlio, 
Né fratel fosti mai^ ma sempre un mostro. •— 
Io fratricida mai farmi volea ; 
Né il potea, pur volendolo \ sì tanto 
Onor, natura in me ponno. *— . . . Io del cielo 
Oltraggiator non fui giammai ^nulP altra 
Colpa era in me se non d'^amore^ e colpa 
Gh"^ espiai con terribil pena^ io mai 
Calunnia, e fraude non conobbi^ il sai* «— 
jtf ie man di sangue, e d** innocente sangue 
Non grondano ... Ma il braccio, o scellerato, 
Dimmi, neir opra ti reggea? La terra 
Allor non t*' ingoiò ? . . . Pace fra noi? . . . 

— Maledirti, odiarli, anco sotterra 
Eternamente su quesf* ara io giuro . . . 

E in un, per queste membra: e questo sangue, 
Cb' io su te spruzzo, agP infernali Numi 
Vile, empio, snaturato io ti consacro . . . 

ATREO 

Mi maledici*, air Orco pur mi sacra: 
Gran tempo invece è già che te con tutta 
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L^ abbonita tua schiatta io vi sacrai ; 
E questa coppa sl-ocot fumante il mostri. 
Rammenta gli avi , e te : son tuo fratello, 
E son lor figlio., e basta. — Né la terra, 
Inghiotte mai chi vendica le offese. — 
Gli scellerati inghiotte. — Anzi chi saPva 
La pro]^ia ¥ita e vendica P onore 
È ognor dal cief protetto. •— » QuesCo figlio 
Che svenarmi dovea; si, cosi in cielo 
Stava scrìtto, se adulto; io non trafissi 
Per salvar regno e vita;- ma vendetta 
Piena orrenda ond** averne tale scempio 
Jfe fei; per più straziar te, colei; 
Onde goder più a lungo delle angoscie 
Bi cosi iniqua coppia. 

EROPfi 

... Godi ^ godi, (i) 
Del dolor nostro ; . . . if tuo fera! disio 
Di vendetta, ... di sangue sazia; godi . . . 

— Fia breve la tua gioia : il cielo ofiesso . . 
Tanto empiamente puniratti. ... in breve. . , 
Lo spero: inulta ei mai colpa non lascia . . . 

— Anzi, io con preghi e con continuo pianta 

(.i) Rtayendosi.. 
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Lealtà veDdetta affretterò ; né sordo 
£i fia al pregar di madre offesa tanto ^ • • - 
Priva d" un figfio si barbaramente. 
£Ua sarà tremenda . « . Ma ; se mai, 
Me sposa iniqua non udrà^ per questo 
Invendicate non andtan tue colpe . . . 
— 11 figKo mfo r invocherà : quel sangue- 
Che trabocca da queir orrida coppa: 
Egli è innocente : avralla, e pienamente. -.— 
Oh,figliomioL.Deh!ch'^iotisegua...unferro( i ). 

ATHEO 

. . . T** arresta, infame^ viver dei : m** è vita 
Il tuo pianto, il rimorso, la tua infamia. 

EROPfi 

.. ir pianto?... Io piangerò^ ma te esecrando 

.L'^ora, ir momento che te conobbi io ; 

Il rimorso sarà d"* averti amato; 

L' infamia T esser la sposa d'^Atreo . . . 

Sposa tf Atreo?. . . Si fugga: d'' un tal mostixir 

Kegger non posso più nemmen la vista. — 



(i) S? aTTcnta al brando d**Atrpa. 
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▲TBEO 

... Or garrisci a tua posta, infame: piena 
Or già su te piombò la mia yendetta. 

TIESTE 

... E piombi pur su me: qual sei ti mostra 
IJom d'' inganni, di sangue, re tiranno : 
Copriti ogaor del sagrosanto velo 
Della religion finché tu 1 puoi ^ 
Ma la giustizia di lassù paventa : 
11 ciel segnò già tua sentenza^ io il veggo: 
Eir è ferale, orribile. — Invan tenti 
Mutar r etemo fato ^ invan lo speri * 
Air uom non è concesso. *— Tu svenasti. 
Si snaturato, il figlio miq^ ma invano. 

— Colui che a torti e regno, e vita il fato 
Destina^ vive. — E a compierlo fra poco 
Yerrà, tei giuro^ trema. 

ATREO 

... Oh ciel, che ascolto ? 

— Un altro figlio hai tu? 
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TIESTE 

...Sì — 
ATREO 

... Tu mentisci. . . 
Folle ! e a lai de tti io credo?... — Ebbea, ei Tenga : 
Mia vendetta si compia , e poi si mora. 

— Morrò ma vendicato. 

TlESTE 

. . . Tua vendetta 
Ancor non è compiuta ? 

ATREO 

... E non tei dissi ? 

— È incominciata appena. 

TlESTE 

... Oh ciel si fugga 
Da quesf* avemo. . . ad opre si nefande 
Io più non reggo. 

ATREO 

— Invan tenti la fuga. — * 
Morir qui devi. . . ^-^ Olà ; soldati , Egisto ^ 
Quinci ^1 fellcm non esca ^ nu qui pera. 



VI US 1>%h\? ATTO QUARTO. 
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AUm QWIVXA 

ATRIO 

liceità prima 

7IS8TX 



0. 



"ve son ? dove fuggo ? ovunque lollo 
L*" uscir mi veggo da sì orrenda casa. . .. 
Oimè dolor che al mio dolor s*" aggiunge I . . . 
Sia maledetto il di eh'' io qui tornai. . . 

— Mai più riposto il pie v'avessi!... »— visto 
Non avrei di mio figlio un tonto scempio ^ 
^è da queir empio me condotto a morte 
Con si alto tradimento. — Infame ! invano 
Speri deluder V immutabil fato : 

Appieno ei compierassL — Tu cadrai , 
£ .a tradimento ^ si; tal è tua sorte. . . 
Perfido ! . . . uscir di qui dato mi fosse ! . . . 

— Io stesso il cor trapassarti vorrei ; 
E ardito e senza tema di rimorso: —* 
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Un mostro io svenerei — Tu di natura 

Ogni nodo hìfra noi primo sciogliesti 

Con ofre si nefande: io il sangue mio 

Yendìcherei nel sangue d^un infame 

Non d'' un fratello . . . Perchè aUor d** un ferro 

Non era armato!... Oh, santi numi^ or voi, 

DehI soccorrete, v« ne prego, un misero: 

Un infelice padre da si dura 

Morte scampate ! ... Il potete voi soli . . . 

— In voi confido ... E un figlio a me non deste 

Che vendicarmi dee ? venga^ ei mi salvi 

C mi vendichi: è questo il punto in cui 

Avverar deesi 1 Calo; . . ^ ma dee forse 

Ei vendicar me vivo? ... Ah no I vana ombra 

Dee rendicarmi; il veggo... Ahi destin crudo!... 

jSccna &tc0nH 

TISSTS . SaiSTO 



EGISTO 

Olà, soldati^ niun di voi s*" inoltri : 
1 ar opra a me solo s*aspetta : al rege 
lo §^urai di svenar V iniquo. 
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▲TEBO 




TIESTB 




...Oh Numi!... 


Garzon m^ 


ascolta. — Deh ! petà ti prenda 


D^ un genitor sì atrocemente offeso . . . 


Son innocente ! . . . 




EGISTO 




Un traditor tu sei ; . . . 


Un empio . 


. . . 




TIESTE 




L" em^, il traditor è A.treo. 


Tel giuro . 


> . . 




EGISTO 




, Invan tu menti, infame!... 




TIBSTE 




M^odi 


Per li tuoi 


genitor te ne scongiuro : 


Per queir 


acciar . . . Rumi! che veggio? . . 




EGISTO 




— Mori.:.-, 




TIESTE 


Fermati . . 






EGISTO 




— Mori . . . 




TtESTE 




-^ Uccidi 1 padre — 



dby Google 



ATTO WUITO 161 

E61STO 

Il padr^I . . . 

TtE$TB 

Si, il padre tuo ^ uccidi i»^. tu: syem. 

... — Che dici!. . 

... 11 yero: è mQ 4|uel ferro; il tolse 
Uo ^orap^ ^e, tua madre 4r|^ia* . . 

BGISTO . . . 

Fia vero! . 
Il padre mio sei dunque tu ?.. . Colui 
Cbe tanto errai cercando? ... Oh gioia ! 

TIBSTE 

... Oh figlio! 
Per esso or te conosco. 

BGISTO 

... Oh padre mio! 

TIESTB 

-Ho^n m^ingamio,èdessOy..ob caro brando!,.. 
Oh figlio! . . . 

BGISTO 

Oh, padre!... Oh, dolce istante!... alfine 
Ti troTO, ti conosco, al sen ti stringo: 
Su quesr amata veneranda fronte 

1 f 



dby Google 



162 ATRBO 

Imprimer posso unbacio^. Oh, qual m'inonda 
11 cor non mai sentita gioia! . . « Oh! l^umi, 
Vissi abbastanza or che conobb"* il padre!. . . 
Per esso io te troTar dovea: la madre 
Ben mille yolte a me, questo porgendo 
Prezioso tesoro ^ Eccoti ^1 brando 
„ Del Genitor ( diceTa ): il prendi vola, 
„ Vola a cercarlo : tu non lo conosci^ 
n Ma un Dio tei mostrerà per esso^. ohfigtio' 
„ Vendicarlo, . . . salvarlo il dei da morte »... 
— E come appien compiessi il fato! 

TIESTG 

... Oh figlio! 
Sai tu chi a te sia madre ? 

EGISTO 

.,.Oime!... 

TIESTE 

, . . Ne fremi? 
— Wefremipurchen'iiaibendonde.— Ohfiglio 
Eirèmia... figlia. 

EGISTO 

... Oh ciel, che ascolto! 

TIESTE 

... Il vero. 
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EGISTO 

. . . Ahi quaP orrar mluvade L.Aq fratd , . . figlio 
A te? essa figlia! . . .Ahi che mai festi! 

TlESTfi 

]Vr odi pria di grìcfermi snaturato. -— 
Involontaria è tanta colpa. — Dessa, 
Argia non già, ma Pelopea si noma. 

— Unico frutto del più casto amore 
JBlia mi nacque^ o figlio . . . Appena Taufe 
Respiròdella vita, al santo tempio 

Di Febo in Delfo io mi portai ; veggendo 
Dessa a dar morte a chi vita le dava, 

— Là giunto; appena avea compiuto il rito ; 
Che il r^ume sciolse in tali accenti U labbro: 
M Pelopea ti farà padre d'un figlio 

M Che altamente vendicherà tti un giorno „. 

— Privo di sensi a tai detti io rimasi: 
Lo stupore, lo sdegno, il raccapriccio 
Si forte m'^assatiro. . . — In j3oe tornato, 
Unico mezzo ond^ evitar tanf onta 
Estimo allontanar da me per sempre 
Còlei; ma. ahi lasso ! invan Tadopro , . . 

EOISTO 

Oh Numi! 
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TIBSTE 

. . . Figfio, più sventurato io fui che reo. 
Toccava app«aa eUa il secondo lustro 
Che 'nfra le caste AaceUe di Diana, 
Là in Atene io metteala già. — Ck>mpiuti 
Già da ques^opra eran tre lustri^ quando 
Visitando io ne già redovo, e solo 
La Grecia e sue Gittadi oi^ le offese 
Obliar del fmtdlo.-*- Colà io giungo: 
Nel sacro bosco che il gran Teips^pio étoge 
Inavveduto il piede inoltro: rx)cchio 
Attorno io ^ro appena^ ed ecco IKva^.. 
Sì, Diva elTem . *r. 

EfilSTO 

Oh numi! 

TIBSTE 

~ Ella il hel fianco 
Dal seguir fere, ornai lasso iposava 
Sotto alto £aiggio, ,.«T-^BIi èsuaivis^ fiamma 
— Ella mi sf^^Q^ io Carente la s^uo « . • 

EGISTO 

Oh fatai giorno! 

TIESTE 

Oh numi! eir è tua madre ... — 
Tosto ^ entrambi '1 vel cade dagli occhi 
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Essa me padre, io lei raYTiso figlia* . . 

— Deir alme nostre il duro stato, o figlio, 
In queirorrido punto la tua mente 
Meglio a te il pingerà che "*! labbro mio • . . 

— L^atro pensier del santo voto infranto, 
Del vii^nal pudor perduto . . . P ira, 

U orror spignean sua destra al brando mio. . . 
— > Ma mientre che la mia già il tenea saldo 
Onde col sangue d'^ ambiduo per sempre 
Cancellar tanf infamia; altra più forte 
Invisibile di ferro, in alto il colpo 
Mi ratteneva : ed alta voce ^ Infame, . . ^ 
(Gridava in suon minaccioso tremendo) 
M Non seHu sol cagion di tanta colpa? „ . , , 
E in me il torceva piucchè fulmin ratto 
Se dessa a forza, co'preghi, col pianto 
Non P impedia ... — La fuga disperato 
Allor ''mprendo : al fato P abbandono . • . 
Da me non vuol che ''l brando e la mìa vita 
La misera ... In membrarlo io gelo ... 

EGIST,0 

Ob padre! 

TIESTE 

Or di'* sMo fui più sventurato, o reo?. » . 



Il' 
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EGISTO 

Ahi, troppo fosti sventurato! . . . 

TIESTE 

— Qaindi 
II nascer tuo sol seppi . . . 

EGISTO 

— Or io ti troTo, . . . 
T'^abbraccio^. Ahi lasso*... che fo?... L'Yalta gioia 
Or mi togliea a me stesso».^— > Ah padre! fuggì, 
Fuggi ; ten prego... Il tempo strigne.^ Al figlio 
— . Cieco obbedisci... — - Tu cader qui devi 
Vittima ... 

TIESTE 

n so, vittima della fraude 
Gaderquidebbo. — E tu ne se^il ministro;... — 
Nulla per certo a te debb'*esser noto: 
Tan^opra allor non compieresti — Atreo 
Compierla sol potria se men yil fosse . . . 
-— Ei qui feami cader poscia, che, in pasto 
Fingendo banchettar di gioia, il figlio 
Il figlio mio mi diede, il fratel tuo: 
Si; fratel fera d'^Erope il fanciullo. 

EGISTO 

... Ohciel che ascolto! Oh crudeltà inaudita! 
In cotal modo il fratel mio svenommi? 
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Me di tua morte fea ministro? — Io, il ferro 
Vibrar doveva nel paterno petto? 
Io raccapriccio ... un gelido sudore 
Tutte m** inonda al sol pensier le membra. 
Ah scellerato ! 

TIESTE 

... E te pur ei svenava 
Se del sospetto pur Pombra in sua mente 
Cadea che a me tu figlio sei 

EGISTO 

...Deh, cessa! 
Hon più deir empio: a truciferlo io volo 

L*» unico mezzo che ci salvi è questo- — 

Ornai s' avveri l'alto fato. —Iniquo! 
Or mortai odio sol per te m'' accende . . . 
— Padre di qui per poco or l' allontana . . 
k lui pria che di te giunga la fama 
Arriverà il mio braccio. — Io vo' ch-'ei spiri 
L' anima infame in questo stesso loco: 
Qui strascinarlo vo^ . . . 

T1EST£ 

Di qui non parto 
Che vendicato, o morto . . . 

EGISTO 

Almen ti cela 
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Là in queir atrio. 

TIESTE 

— Ch'aio su di te non piombi 
Il comun sangue solo onde nascenuno, 
Rattieiuni Wame : ancor non sono Atreo. 

EGISTO 

-. Yanne... — Alcun ver qui move^. ÈPoKcleto 

TIESTE 

Seco sol fraude adopra. . . Egli è il più fido 
Tra i fidi di quel perfido tiranno. 

XGI8TO, VOUCUBTO 

POLICLETO 

Egisto, ebben lo scellerato ? . . , 

EGISTO 

— Cadde: 
Or puote ornai rej^ar securo Atrea 

POLICLETO 

. . . Oh, te felice che tanto compiesti ! 
Qual grazia or fia che a lui tu chiegga invano? 
-— Ma dimmi U vile non pregò, non pianse, 
Kon maledia al fratello? . • . 
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EGISTO 

Si^— queHife... 
Pianse, pregò; ma ìn?ano . . . Allor morenda 
Sul fratricida ) eh' ei tale il. gridava 
Tutta imprecò del elei T uUrìce destra^ 

poLicixxa 
... Or yendicato é appien . . . 

EGISTO 

Dr,Policleto; 
or è , cheja ? 

POLICLETO 

. . . Già nel gran tempio a'^Numì 
Anticipata un' Ecatombe ei svena. 

EGISTOi 

(Ah scellerato! fia l'estrema ... I Numi 
Sforzi a vendetta anticipata; e piena 
Su tè cadrà fra poco ; il giuro ) ... Io stessa 
L^opra a narrargli volo . . . 

POLICLETO 

Io ti precedo . . 

EGISTO 

( — • Felton cadesti ; ornai securo è^ il colpo. ) 
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Cìnto ogni loco è d^armi, né degli empi 
Alcun si vede . . . Che fia mai! . . . qual d'^essi 
Sarà il più reo? — Se adultero è Tieste 
Empio, omicida è Atreo; le mani ha lorde 
Costui di sangue, e d'' innocente sangue : 
U altro ttù infame, sol sedusse . . . 

Sana (ftutnta 

ZROPS. TIESTE 
TIESTE 

Donna . . . 

EROPE 

Chi veggo ! 

TIESTE 

... E a che? non sei tu pur con esso 
A ringraziar dd fratricidio i Numi? . . . 
— Là celato udia tutto. 

EROPE 

^, Oh ciel! che ascolto • 
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Scellerato! e fia vero? -^ Egli pur anco 
Unir vuole a sue colpe il fratricidio ? 

TIESTE 

Ei no, non Punirà^ t'acqueta, o donna 
Ei non andrà, tei giuro d** Acheronte 
Alla fatai riviera tanto reo. 
— 11 colpo io ne prevenni . . . anzi, fu il cielo 
Che il pre venia pietoso troppo. 

EBOPE 

... Il cielo? 
E come ? 

TIESTE 

In breve fleti noto ... — Taci, 
Lontan non odi un gemito ? 

EfiOPE 



S^'appressa. 



TIESTE 

Oh gioia ! è desso. 

EBOPE 



Oh vista. 
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nXSTE, 3B&OVS, ATaSO di dtntr; 
POUC&XTO 



ATEEO 

., . Oh tradimento!. 



Ferma 



POLICLETO 
TIESTE 

— Ferisci — 

EGISTO 

. — Mori. — 

ATEEO 

... E tu m'uccidi? 

POLICLETO 

Olà 5 s'arresti -, . . 

EGISTO 

— Iniquo! a morir vieni 
Ote per me morir dovea mio padre. 

ÀTRE^) 

^ . Oh ciel ! tuo padre ! , . . 

TIESTE 

Sì, mio figlio è desso. — - 
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10 questVopra gl'I iniposi.— S*! «Ifia wt> . . 
Tediarsi \ giudicami,, e condannarlo 

A me solo s'a«peMa^.^ fairlo, «o.gimro . . . 
— Or, iosigOM^^oaqui. --^ Si4iruoins''^Y«»tì 

POUCI<^tO 

Che ftseolio io mai. 

.£AOPB - 

Che veggo! 

▲TREO 

•Donna, m^r^ . 
A che..* miitrasser... Popre tae^ ne,godi'*» 
Godi, adultera donna v«' ornai sécura 

11 talamo con esso premer |k^0ì. * • . 

EaoPE ^ 
Oh, rampogna ferale! 

ATRIO 

. . . Iniqui * . .Jo, moro 
Orrendamente... straziato... — Egisto,... 
7f on esultar %u di mia morte . . . pari , 
Anzi più cruda l>vrai tu .r, • $4, il leggpo . , ♦ 
In ciel „ Ca<)a feritQ chi ferisce m • •• 
Questoal mio amor èilprepiio?— E tu, tra gli empi 
L'^empìssimo uomo . . . ornai rambìto scettro 
Ottenesti^ lo stringi pur^. . . ma trema. 
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Il tao regnar. . . fia breve. . . traballato 

9e sarai da'* waeì t^ : ÌBÈxaioiosaafm 

Ombra adhata^ inoha... al fianco ti».. 

Staronuni^ e ... 3 cor con orridi : 

Lacererotti a brani: mlanie, pace. 

Più non aTraì ... né tre«;aa: il i 

Su te^ tatto... si rersi^ e... la^ toa.^ stirpe... -~ 

TIBSTE 

Impreca pur fellone, impreca; ei tatto 
Sa te ricade , e i fig^ taoL — D'' an empio, 
D*^ un fratricida il labbro il tata ncm ode . . . 

EKOPB 

Deh! cessa; ei piì ncm f'ode. 

POLICLBTO 

. .. Ei Ve frateUo . . . 

TIBSTE 

Ei m^ è mortai nemico. 

EGISTO 

. . . Padre; e salvo^ 
E yendicato appien tu fosti? basti. 
— S'è' fallì del suo faUo pagò il fio ! ! ! 

EROPB 

. 1 . È orrendamente. 

TIESTB 

— Donna. — 
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POLICLETO 

. . . Trema^ vedi ^ 
Come s** avveran degli Olimpii i detti 
Etemi, inalterabili, tremendi 



FINE 
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ALLA. BELL ANIMA 

DBLL^ UNICA DoHNA CHE AMATA 

CHE IL &EVDEYA IN TERRA FELICE 

co'' SOAVISSIMI MODI 

ALLA SUA SPOSA 

ANGIOLINA CADELAGO nata CHIAPPELLA 

LA META^ DELL* ANNO MDCCCXIX 

YE&O SPECCHIO DI TUTTE LE CONIUGALI YIRTU' 

IMMATURAMENTE DA LUNGO MORBO E PENOSO 

RAPITA ADDÌ XXTII d' APRILE MDCCCXLIII 

COGLI OCCHI INONDATI DI PIANTO 

COL CUORE OPPRESSO DAL DOLORE 

QUESTO CARME 

dall'* AMORE DETTATO E DALLA DOLCISSIMA MEMORIA 

DELLA SUA PASSATA FELICITA* 

SVENTURATO PER SEMPRE 

IN GEHOTA SUL SUO SEPOLCRO L* AUTORE SACRATA 

IL GIORNO ? DI MAGGIO 
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}(on come fiamoia che per forza è spenta, 
Ma che per $e medtesma si consume, . 
Se n^ andò in pac« Pani ma contenta. 

A guisa d^un soave e chiaro Inìne, 

Cui nutrimento a poco a poco manca ^ 
Tenendo alfin il suo usato.costume 

Pallida no, ma più clie ifiere bianca, 
Che sensa tento in un 1)61 colle fiocchi 
Parea posar, conte persona stanca.' 

Quasi un dolce dormir ne'suoi begli occhi, 
Sendo lo spirto già da lei diviso , 
Era C[uel che morir chiaman gli sciocchi. 

JUcNTte bella parea nel suo bel viso. 

PetrABCA Trionfo della Morte C> I. 



Gì 



rsàincidsiionòrorasuprema...-^Èspetita!,.. 
— Que"'duo grand'^ occhi neri: que** duo Soli 
IT con Amor sedean le Grazie tutte 
Socchiusi, immoti or stansi ^ non già oome 
Da lunga, feral morte guasti, o spenti^ 
Ma come yinti da tranquillo sonno. 
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Qael labbro che ?n cohNr woea le rose : 
D^ onde oscìa sempre scbietto il ¥er, Famore, 
L" alto sentir, quel sa^o dir; cbe tanto 
11 cor, la mente le acèendeano, e cara 
La fean cotanto sulla terra, èmulo; 
If è più s** apre a quel suo si bel sorrìso! . . . 
Le guancie ritondette, P alta fronte, 
Il folto crm, le mam, il eapo, il collo 
Le snelle membra tutte or son di sasso !!!... 

— Morte spietata, ingiusta! cbe d* umane 
Membra ti pasci ogaar né mai se** sazia ; 
A cbe da questa terra rapir sempre 
E tanto crudelmente, €àk Dìo! siccome 
Alto, immenso j^cer tu ne gustassi, 
L** alme kmocenti qual limpido rio; 
Candide come il giglb della Talk, 
O qual neve cbe senza yento fiocchi 
Sovr** erto colle, solitario, o?^ orma 
Uè T y illanel, né T cacciator mai lascia ? . . . 
Cbe lo sposo, iioongiunti; in un;, quahniqtie, 
A cm l>enig«io il ciei Fonor oomporte 
Dì possederle, o ferdiai* con esse 
Inebriaiio d" inespUeaMl gioia : 
In estasi dolcifisinÉB, di^ìba 
B.apiscon:]iè4elor T^ba uè oÉìseria 
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Che a kto ad esse non s? oblii del tutip : 
Angeli son eostòr dal dd discesi 
Onde cangiar la terra in un Eliso* . . 
Beato a cui favor dassi cotanto ! . . . 
-^ E iK>n rapisci le anime esecrande : 
Vero soffio d'^Averno? atro flagello 
A congiunti alla patria al mondo intero? 
Verace peste incanodlabil onta?. . . 

— Per esse il letto maritai macchiato^ 
Le famiglie smembrate^ il padre al fi^io, 
Il marito alla sposa impreca . . . Oh Dio! . . . 

— Be'* figli, de' fratelli, della patria 
La libertà per esse a rio tiranno 

Per vii prezzo si vende. — Oppresso langue 
Nella miseria il giusto sventurato^ 
Baldo, e impunita V oppressore Wame 
SuU'^iqlelice vittima passeggia. 

— Più padre, il figlio, più il fratel fratèllo 
Moglie il marito,: il cittadin pm patria 

Non ha per ques le.-È fuomo utfombra al mondo: 
Ei sol per esse ha pianto^ ìnfanfia^ morte, ^i^ 
Queste schei T alme ohe rapir tu devi. 

— Ed allor, si ^ che Tuom di questa terra 
Abitatùr tanto fugace, fl dólce > 
Nappo libar potrà de^ tanti beni . . 
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Che quaggiù, ddle i»*oprie opre mutande 

Innamorato, un di spargerà Iddio; 

Esser felice aln^n per pochi istanti!... -— 

£ tale io tùl" era^ e tu pur anco, o Spirto, 
Che ''n ciel riposi^ o mia aei&ioliiia il sai!^ .. 

— Qualgioiailconioum''inoflidaTa! quando 
Ai gorgogliar di cristallina fonte ( i ) 
A me da lato su muscoso sasso, 
In mezzo ai fior che ti facean corona ; 
Di folti alti castagni alla fresc"^ ombra 
Seduta te ne stavi "^n pien meriggio: 
Nel tempo che le stridule dcale 
Assordan F acr caldo^ ma sereno z 
£ soav** aura sol d** intomo s]^ra, 
Le fronde, T erbe, i fior le bionde mft»i 
Lieve lieve scuotendo lascivetta. . . 

— O se la bella man, d^amor vera opra , 
Variopinti Trapunti lavorava 
£ intanto a me rivcdta : ^ Di\ rammenti 
(Si cominciava) „ di*^ rammenti "^1 loco 
«UTempia Tullia calpestava il Padre? (a) 
n £ dove (3) il primo Bruto alzando il ferro 
„ Ancor fumante del pudico sangue 
M Libertade alla Patria e a proj^i Figli 
„ Intrepido per essa dava morte? 
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yfU dove FAItro colle proprie mani 

» Per la medesma santa causa il Padre 

„Di svenar non temeva?... ET loco dove (4) 

9, Ond"* al servaggio ed alP infamia toiia^ 

>, La F%lia sua Virginio trafiggeva ? . . • 

^ ET Ponte u** difendea Roma da forte (5) 

^ Orazio sol contra Toscana tutta? . . . 

„ E Tatro Carcere u** spirar Giugurta (6) 

^E Lentulo, e Cetego, e Catilina? 

^ E gli Archi ove passar di lauro cinti (7) 

^Settimio, e Tito, e Costantino?... E Talte 

„ D'^AntonindiTrajan Colonne( 8 )?...! Rostri?... 

„ LeTerme,ilColosseo?.. d** Agrippa ilTempio(9) 

„ Somm''opra!E giiObelischi?„...— Ed or sua mente 

Fervida, vi va: elettrica scintilla^ 

Del sommo Alfier, delP Alighier divino 

Ratta volava sulla Tomba (10)...-^— Or tutti 

Ad un ad un volea le descrivessi 

E di Pompeia e d*'Ercolan gli scavi: (i i) 

L'^Aristide, FAlcide^il Toro, e Flora (la)^ 

E la Strada novella ov'or si vola (i 3)^ ' 

L'^ignivoma, talor feral, Montagna ^ 

Le Grotle,i Laghi,rAcciue,i Témjdi^il Poiite(i4), 

La vera Reggia (iS), il bel Cristo velalo {16), 

Le Terme, il Bel-vedere(i7) .^I (àngui campi 
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Il belFazzurro ognor rìdente cielo 

Della lerace Napoli ...*-*- Or a mezzo 

Tronoando il fflo del mio dir ... « Sorfìeiiti 

(Fulmin, sul Tebro ritornando) ^ i Manm?.. 

9, Di Guido il bel Dipinto ? ( 1 8). . . Le ditine 

9, Opre di Rafiael di Bonarroti) 

» Di Zampier^diCanova... -^ Il Laocooate?( 19) 

» Del Vaticano, i bei Layori, e il Tempio ^^o) 

»L''Apollo?(ai)il Torso, le divine Stanzerai) 

„ La gran Palla?^. I Deltdiri? (28) — il Crocifisso? (24) 

„ Il Gladiator? la Ta2za?(a5).., Le tre Fonti ?(a6) 

«Di Costantino rUma e della figlia? (27) 

„De''Scipioni, de"* Papi, di Cecilia (a8) 

,9lsq^lorì?...iLeon(29)?... labellaDonna?(}o) 

99 La Luminara, eil yariar si ratto (3 1) 

9, Cristo informa divina?.» il Dotto t eodùo^Sa) 

„ ]|losè(33>lGiudizio iGemell](34)?..leGrazi6? 

(L** ali piegando dove nacque Pia). (35) 

„ — Di Tizian la Venere? de' Medici? (36) . . . 

(Ver Flora tosto ripigliando il volo)... 

9, Di Hiobe la misera famiglia?... (87) 

„ Il Perseo? Il Ratto? L^Ajace? Il Davidde?' 

„ 11 Centauro? Giuditta?(38)Le tre Parche? (89) . . . 

9, *-^ E Popre tutte di que** Sommi *ngegni * 

99 Che nnova Grecia fer Tltala terra?. . . „ ■ 
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— Yeraalapa di Chenibol.. —E ^uale 'ncanto 
L^ago posando el nu^e Tekjo 

Se della destra fea gentil leggìo 1 . . . 

— Or tenera pìangea sul crudo fato 
Di Francesca e di Paolo (4oX or di Luisa (4i) 
Ord'^Jacopo(4a),ordiCarto(43V)rdelbKa(44) 

— E le dolenti Carte, sanguinose 
Deir infelice patria, e dell'altana 

Se leggea meco!. .Oh «posa rara!...g^nde!... 
Degna figlia e di Genova, e d^ItaUa!... 
Qualduol^qual pianto allornon Tc^rimeTaL. 

— E se con sottil rete coglici sntlla 
A me le variopinte farfallette! • . . (45) 

E quando a me che di città rediva 
Air aprica Campagna : in seno ad Essa. 

— Ella se 4 tempo il permetteva e Pora^ 
Ne Taer minacciava atra bufera : 

Per Terto Calle(46)ch*ombrafaalBisagno(47) 
Pria assai che^n ciel Taigentea luna sorga. 
Veniva incontro dal desìo portata, 
Qual tenera colomba al dolce nido, 
Di rivedemi) e^ me lontanò ancora 
Chiamava^ e scorto, mi correa veloce 
Più che saetta al seno; e, avvilicehiata 
Quar edera al mio collo, amplessi, e baci 
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A mille a mille ripeteva.. . -* E cpiando 
Di fior, di gemme, e lieve bisso il capo 
Appena ornato, e il ben tornito collo : 
Bianco vestita o del color di vosa 
(Modesta sempre) ella parea una Diva ! ... 
— Mentr''udiameco<£niedea(48),dìOfirra(49)s 
Di Maria (5o) dì Teresa (5 1 ) di Gismonda (Sa) 
11 duro stato: o da cantor soave 
Di Norma (53)^ di Bolena(54Xo^ Lucia 
Udia ripeter le dri^ine note: 

— Quei cor cbe si forte sentia, commosso 
Come pel labbro e per gli occhi irrompeva!... 
Quante lagrime non spargea quel aglio! 

E il bel "Corallo qiranti «ecenlt! ... e Talma 
Sensibtl tanto, oh ciel quanto soffiria M ! . . . . 

—E quando entrambi a frugai mensa assisi: 
Di parco cibo ristorato appena 
Le belle membra, a dolce sonno il capo 
Su Fornero mio manco Ella posava ! 
Amor, Psiche pareva: Angiol del cielo!.. 

— E quando meco d' amorosi amj^es^ 
Quella beU''alma...Oh Dio!...Cli''io più non reggo: 
M'^offusca il ciglio il pianto... Il duol m'^opprime 
L'^anima...-— il cor per tanta angoscia scoppia..* 
In rammentar momenti si beati, 
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Ben cotanto, e per sem^n-e, obimè, perduto! 
Rapito, e sul mattin deir età sua! . » . 
—Ed or c»rbato io seni del sol tesoro 
Che ''n terra io possedeva ?... Ahi dura sorte. . 

— Dell'' An^ol tutelar de** gicM'ni miei? ... 
Di Colei che qual Nume io m** adorala?... 
Me inCelice, e per sempre!.. — Io t'a^ea eletta 
Amica, duce, sposa, anima mia ^ . . . 

— E tal me pur tu f esti ; . . . miBe Tolte 
Mei ripetevi, o mìa ahgiolih a!.. •^Sempre 
Nostr'' alme unite in inscdubil nodo 

Di questa vita e i gravi mali, e il pianto, 
E i piacer divideansi!...— Eramo entrambi 
Felici.... -» È questa la cagion fatale 
Dell'Yalta mia sventura, del mio pianto 
Che solo cesserà colia mia vita : 
Di tua immatura morte, o mia angioliua!!!.. 
-^In cielo scritto sta: » Fia Puomo in terra 
y» Misero o infame, ognor: felice mai 99 . • . 
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NOTE 



( I ) Allude r autore alla tua nlleggiatora. 

(2) Il famoso Campo «celletato , ore poi si seppelli- 
Taao le Vestali oondannate a morte. Le cut tracce si 
scorgono ancora dalla vigna Barberini in Roma. 

(3) Il Foro Romano. 

(4) Le Tabeme luogo Ticino al Foro auddetto. 

(5) Ponte SobUaio. 

(6) Carcere Mamerttno e Tulliano etUtedte tuttora 
sotto la Chiesa di S. Giuseppe de'FaliBgnaini al Faro ro- 



(7) Gli Avdbi di Settimio Severo, di Tito, e di Co- 
alantino che si ammirano nel suddetto Foro. 

(8) La Colonna d'Antonino posta omin Piasza Co- 
lonna, e quella di Trajano postatici Foro di tal nome 

(9) Il Celebre Panteon. 

(io) La Tomba di Dante €4* Alfieri in S. Croce a 
Firenze. 

(il) Scavi esistanti nel Muato Darbonieo in Ilapoli 
dove pure coll^autoro li vide. 

(la) Statua tanto ammirata dal Canova. «--L'Ercole, 
il Toro rappresentante la iavola di Dirce, e la Flora 
-^ià esistenti in Roma nel palaazo Farnese donde presero 
il nome, e perchè di proprietà di <piesta fiwiiglia. 

(i3) Strada fenata che da Napoli mena a Castel- 
lamaPe. 
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(i4) La GrotU (H Pozzuoli *— della Sibilla — deP 
Cane. I laghi — Lucrino , »— d' JLverno. Le acque dh 
Castellamare — di S Lucia. I Templi ^ Ira gli altri if 
più bello quello di Giove Serapide. U maestoso, il 
mirabile ponte de** Maddaloni. 

(i5) n Palazxo^ di (uaserta IkToro del TanTitellt 
unico Palazzo Teram^nte reale. 

(i6) n Cristo Velato che si Tede neUadppella di 
S. Sev«ra — laroto ^flieilis&imo di firr travedere il 
Corpo di Cristo morto sotto il lenzuolo ond' era coperto. 

( 17) Le Tenne di Nerone — il Bei-vedere di Si Mar- 
tino delHonti d'onde tutta la bellissiina Napoli si scorge. 

(18) L^ Aurora celebratissimo fresco: che s^ ammira 
nel palazzo Buospigliosi. 

(19^ Statua nel Museo Chiaramonti'. — Opera di- 
vina di Egesandro Polidoro, ed Atenodoro di Rodi: 

(20) S. Pietro — V immensa Oitesa* del Vaticano. 
r Ikvori de^usaicisti, che ivi si fanno e quelli che si^ 
Teggono nello stesso Tempio. 

( 21 ) L'Apollo di Bel -vedere tanto celebre. — UTorso 
tanto ammirato dal fiionarroti donde vi p^ese: 

•» Lo bello stile che gli ha fatto onore •» 
lavoro di Apolloak> figlio di Nestore. 

(22) Camere di Raflàello dove rapitrin estasi ve- 
ramente divina si vedono la Disputa del Sagramento, 
la scuob d' Atene , Httcendia di Borgo , l'Eliodoro, il 
Miracolo, S. Pietro in Carcere , il feunoso Attila re de- 
gli Unni, e la Vittoria di Costantino contro Messenzioa 
Ponte Molle. «— La gran palla disila Cupola. 

(23) Le rovine degli antichi templi , e specialmente 
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]e bellissime colonne del tempio di Giove Tonante , e di 
Giove Slatore, o la cosi detta Grecoslasi esistenti nel Foro 
romano. 

(24; Il Crocifìsso di Guido Reni che si osserva nella 
Chiesa di S. Lorenzo in Lucina. 

(a5j Bellissima statua del Gladiator moribondo che 
si trova nel Museo Chiaramonti. — Tazza di Porfido 
nella sala della Rotonda dello stesso Museo. 

(26) Le tre fonti cioè le bellissime della piazza di 
S. Pietro, e quella di Trevi. 

(27) Bellissime Urne di un sol pezzo di Porfido rosso 
mirabilmente scolpito trovale a Tor Pignattara fuori di 
Porta Mag^ore presso S Agnese or nella sala a Croce 
Greca del suddetto Museo. 

(28) I sepolcri de'Scipioni; Sotterraneo incavato nel 
tufo di due Piani (il secondo però più non esiste) nella 
Vigna S.tssi sulla Via Appia. Il Sarcofago di Lucio 
Barbato Scipione vincitore dei Sanniti e della Lucania 
e Zio deir Afiricauo, esistente nel Museo suddetto Pio 
dementino. — Quelli de' Pontefici tutti di una gran- 
diosità , e maestà veramente Papale si veggono altri in 
S. Pietro, altri ne' suoi sotterranei. —Quello di Cecilia 
Metella si vede sulla Via Appia vicino al Circo di Ca- 
racalla. 

(29; Opere divine di Canova: i quali Leoni riposano 
sul Deposito di Clemente XJII Rezzonico nella Basilica 
Vaticana. 

(3o) S!atua che rappresenta la Giustizia che riposa 
sul Sepolcro di Paolo III Farnese tche si vede nella 
Tribuna della suddetta Basilica. Fatta éà Gruglielmo 

i3 
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della Porte dolla dif ezioiie del Buonarroti , di somma 
bellezza. Prima era totla nuda fìr poi coperta Con Htt 
manto di rame dal Bernini, tanto era seducente. 

(3f ) lUnminazione che si fa in Roma alla I^squa 
di Resurrezione e alla Ftsta di S. Pietro, di tutti i con- 
tì»mi a piccoli lumi della facciata della Chiesa 'Vaticana; 
i quali' Ira- il primo e il secondo tocco della campana rf 
cangiano In grosse fiaccole, e nello stesso tempo s'accen- 
dono ìe Itmpadi di tutta quell' iihmensa piazza si che 
diviene una Sala incantata. 

(Sa) La Trasfigurazione di RaflÈielìo — il S. Giro- 
lamo drf Domenichino. 

(33 1 Statua colossale posta sul deposito Sì Giulio II. 
opera somma del Buonarroti, esistente in S. Pietro in 
Vincoli. -^ il' Giùdizio^ mirabile dipinto a fresco fatto 
dal suddetto Michelangelo nella Cappella Sistina. 

(34) Statue colossali rappresentatiti due Gemelli 
cfae frenàtttrdtte destrieri, creduti perciò Castore é Pol- 
luce, opera greca di sommo pregio: esistenti a lato del- 
l'Obelisco Egiziano, ora sul monte Quirinale, prima vi- 
cino al Mausoleo d^Augusto insieme a quello che si vede 
in piazza di S Maria Maggiore; ed alla gran Tazza di 
Granito rosso del diametro di palmi 1 1 1 trovala nel Foro 
romano, e fatta quivi trasportare da Pio VII per formarne 
la Fontana eh* ora vi s'ammira. 

(35) Ginippo delle tanto rinomate Gìrazié esistenti 
nella Sala detta Libreria annessa al Duomo di Siena. 

(16) Esistenti rtclla Celebre Tribuna della Galleria 
di Fireme. 

my Slatàe Gtrécht oht fii «minirànd ndla- stessar 
Gallerìa. 



dby Google 



NOTE 195 

(38/ Il Daviclde di Buonarroti del Palazzo Vecchio 
— Il Ratto delle Sabine, e il Centauro di Gian-Bologna 
• — L'Ajace opera Greca — Perseo di Benvenuto Cellini 
• — Giuditta di Donatello! gruppi di statue d'opera mi- 
rabile che si veggono sotto la bellissima loggia dell'Or- 
gagna volgarmente detta de' Lanzi. 

(89) Quadro di Michelangelo che si trova nel Palaz- 
zo Pitti. 

(4'>) Tragedia di Silvio Pellico. 

(4r) Il Romanzo di Luisa Strozzi di Rosini. 

(42) Iacopo Ortis lettere d'Ugo. Foscolo. 

(43) Carlo figlio di Filippo, Tragedia di Alfieri. 

(44) Tragedia di Carjo Marenco. 

(45)Per fame dall' autore raccolta per proprio studio. 

(46) Culena di Mjnti sulla quale torreggiano a difesa 
di GenQva le Rocche Ira le altre del Diamante e dello 
Sperone. 

(47) Fiume che scorre vicino alle mura di Genova 
dalla parte di Levante. 

(48) Tragedia del Duca di Venlignano. 

(49) Tragedia di Alfieri. 

(50) Tragedia di S-hiller tradotta dal Cav, Maffei. 
(5i) Dramma di Alessandro Dumas. 

(52) Tragedia di Silvio Pellico 

(53) Opera di Bellini. 

(54) Anna Bolena e Lucia di Lammermoor Opere 
di Donizzetti. 

Firf£. 
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